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AWERTIMINTO. 

Pubblichiamo parecchi documenti che risguardauo le me- 
morie di Todi , dai quali se non si cava alcun fatto importante 
della storia d' Italia , pure servono a quelle induzioni , me- 
diante le quali Aristotile , Machiavello , Montesquieu hanno 
voluto fondare la politica. Il primo di questi documenti è 
la scomunica che a Todi inflisse papa Giovanni XXII per lo 
parteggiare del Comune a favore del Bavaro, o di Pier da 
Corvara(l), fatto da costui, di Fraticello austero, antipapa, col 
colore che riformasse la Chiesa. Il secondo documento riguarda 
i patti della dedizione del nostro Comune a papa Martino V, che 
dopo lo scisma occidentale ricomponeva le cose spirituali e le 
temporali della Chiesa romana ; il terzo i patti con Francesco 
Sforza, che degli stati del Papa s'insignoriva gran parte, tro- 
vandosi condottiero della più fiorita oste che fosse in Italia ; 
il quarto per ultimo si riferisce ai patti della dedizione con 
papa Niccolò V. 

(4) Pietro Raìualducd da Corvaria , castello nel contado di Rieti, sui con- 
fini degli Abruzzi , nacque in umile stato ; tolse moglie dapprima ; poscia ab- 
bandonolla per rendersi frate minore ; fu austero di costume , dotto nelle scienze 
sacre , destro nel trattare gli affari , e con tutto Tauimo dato ai novatori Frati- 
celli. Fu penitenziere maggiore e venne creato papa da Lodovico di Baviera e 
chiamato Niccolò V. Papa creò cardinali e vescovi ; fé' mercato di dignità , pri- 
vilegi e vasi sacri. Partito il Bavaro , fra Pietro ricovrò in Toscana , quindi in 
Avignone implorò il perdono da Giovanni XXII , che Io sostenne prigione sino 
all'anno 4333 in cui il Fraticello antipapa si morì. 
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4 DOCUMENTI TRATTI DALL ARCHIVIO SEGRETO 

Poche cose diremo ad illustrare questi documenti. Todi , 
dappoiché i papi si tramutarono in Avignone, fu quasi sempre 
città antipapale, e non pure die favore al Bavaro (1), a cui 
donò armi e ben ventimila fiorini d'oro , ma fu di quelle che 
più caldeggiarono le imprese di Cola di Rienzo , ed il tribuno vi 
ponea sua speme (2) ; e dipoi quando la corte avignonese mosse 

(i) Il Ba\aro da Viterbo venne a Todi , e la trovò in balia di parte guelfa ; 
n'ebbe 4000 fiorini , con patto che non entrasse nella terra ; ma egli non tenne 
la promessa , ed entrato impose ai cittadini una taglia di 40,000 fiorini, e cac- 
ciò i guelfi. I ghibellini lo sovvennero di 20,000 fiorini e d'armati. L'antipapa 
s'impadronì del tesoro di S. Fortunato che era di novantuna lampada di argento , 
nove calici d'argento dorato, tre turiboli d'argento con una navicella , due 
vassoi d'argento , due ampolle d'argento , due croci d'argento , una mitra d'ar- 
gento dorata. 

(2) Istrumento di un vessillo dato da Cola di Rienzo al Comune di Todi. 

In nomine Domini Amen. Anno Domini 4347 indictione XV , tempore do- 
mini Clementis papae Sexti, die decimaseptima mensis Augusti. Actum in Urbe, 
in sala superiori palatii Capitolii , coram Francischello Henrigucii, ciccholo 
Gualfredi , Francisco , et domino Angelo domini Ioannis de Interamne , testibus 
praesentibus et vocatis. Constitutus dominus Raynaldus Carocci de Tuderto , 
regionis Camucciae , civis Tudertinus , et tanquam unus de Tudertinis civibus , 
in praesentia mei notarli , et testium praedictorum , coram illustri et magnifico 
domino domino Nicolao Candidato ; Spiritus Sancti Milite , Liberatore Urbis , 
Zelatore Italiae , Amatore Orbis , et Tribuno Augusto , ipso domino Tribuno vo- 
lente et hortante ; quod quidam confalonus coloris cilestrini , in quo erat de- 
pictus sol aureus cum ragiis aureis , et stellis toUeretur , et deferret Tudertum ; 
dixit , et asseruit , et protestatus fuit , nomine et vice Comunis Tudertini , et 
totius populi Tudertini , quod confalonus tollebatur , portabatur , et deferebatur 
solummodo , et tantummodo , in signum perpetuae libertatis , pacis et justitiae 
perpetuae conservandae in civitate Tudertina et non ob aliud , nec ad alium 
finem , vel questum , vel dimìnutionem juris , vel jurisdictionis dicti Comunis 
et Populi Tudertini , sed solum ad conservationem et augumentum dictae liber- 
tatis , pacis , et justitiae et defensionis. Cui domino Raynaldo dictus Tribunus , 
praesens, audiens, et intelligens omnia dieta per eum, asseruit quod haec fuit 
sola sua intentio , et est in datione et delatione dicti Confalonis , quod dabatur 
et datus intelligebatur , ut deferratur in signum predictarum , et quod solum . 
per dictum confalonum significetur perpetua conservatio , et augumentatio li- 
bertatis , pacis , et justitiae , et tuitionis , et defensionis Reipublicae in civitate 
et districtu Tuderti , et non intelligebatur dari et deferri ad questum aliciy'QS 
juris vel jurisdictionis , faciendum in civitate per dictum Tribunum^ vel ro- 
manum populum , nunc , vel in posterum. Immo hoc est , quod ipse Tribunus 
magis affectat , et in hoc, ad posse , studerò et vigilare intendit , quod tota sa- 
cra Italia , et maxime Tudertina civitas et districtus , semper conservet et au- 
gumentet in propria libera et vetustissima libertate, pace et justitia; et dictae 
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DEL COMUNE DI TODI 5 

ai danni della guellìssima Fiorenza , i Tudertini daccapo si ri^ 
vendicarono in libertà , e furono rubelli alla Chiesa. Nei fa- 
vori dati al Bavaro ed al suo antipapa, noi , considerato che 
uomo fosse fra Pietro da Corvara , e che idee propugnasse , 
sospettiamo che avessero non poca parte gli spiriti lasciati da 
lacopone da Todi , morto nel 1304 , acerrimo nimico dell'am- 
bizione clericale , e venerato insino agli ultimi tempi a Todi 
per beato e santo. lacopone, se non fu , come altri ha detto , 
Fraticello , ben fu a quella setta propensissimo, e ghibellino 
per intimo convincimento. La setta dei Fraticelli , che nelle 
cose della Chiesa pensava presso a poco come Arnaldo da Bre- 
scia, si volgeva a ghibellino , per quella stessa ragione che fecer 
poi nei secoli più prossimi a noi i giansenisti fautori della po- 
testà regia. Vale a dire perchè gli uni e gli altri dispera- 
vano che a vera riforma , ed a recidere il troppo di loro po- 
testà non sarebbero mai di buon grado venuti i papi e la 
curia romana. Avvalora il nostro sospetto il vedere quanto 
grande fosse il numero degli scomunicati di Todi , si laici che 
ecclesiastici , vuoi secolari e regolari , e soprattutto frati Mi- 
nori) e che non fosse stata passione politica la loro, si deduce 

civitatis Respublica semper in omnibus suis partibus servetur illesa et libera , 
et a quibuscumque extrinsecis dominiis absoluta ; quam protesta tionem et as- 
sertionem fecit dictus domìnus Raynaldus , ut unus de Tudertinis civibus, eidem 
Tribuno ; ipso domino Tribuno petente , volente et intelligente , omnia praedicta 
affirmante , et ratìGcante , ut superius sunt expressa , et rogavit me notarium 
Infrascriptum , praesente et volente ipso domino Tribuno , quod de praedictis 
conficerem publicum instrumentum. Et ego Petrus quondam Ceccholi Pizzaluti 
de Tuderto , imperiali auctoritate ludex ordinarius , atque notarius , praedictis 
omnibus interfui et rogatus scribere scripsi , et publicavi , misso signo in prin- 
cipio hujus instrumenti. 

Lettera di Cola di Rienzo al Comune di Todi. 

MagniGcis et sapientibus viris dominis Prioribus , concivibus comunis civi- 
tatis Tuderti , Sacri Romani Populi devotis filiis et amicis carissimis. 

Nobis gratissima fuit transmissio Ambasciadorum vestrorum , et ad antiquam 
renovandam compaginem eis dedìmus stentale, sicut dedimus stentale aliis 
ambasciadoribus , quod ambasciadores portare nolunt sine speciali licentia. 
Ideo placeat ipsis Prioribus illis dare licentiam portandi Tudertum ipsum sten- 
tale , idest vessillum -vulgo stendardo^ intendentes nostra vota cum Tudertino- 
rum votis , tanquam cum Romani populi carissimis filiis et amicis aequare. 

11 Comune di Todi inviò al Tribuno un presidio di cinquanta cavalieri. 
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6 DOCUMENTI TRATTI DALL'ARCHIVIO SEGRETO 

da ciò, che costoro, dopo cessato Ludovico il Bavaro , cer- 
cassero pure alcuna via di schermirsi d.alle pretese pontificali ; 
tantoché , come risulta dal documento allegato , la corte di 
Avignone ebbe a biasimare V operato de' suoi inquisitori e com- 
missari , né volle riconoscerlo , e propose nuova ed esplicita 
formula d' abiura. Noi non ci faremo per certo giudici delle 
contese , che tuttavia si agitano tra lo Stato e la Chiesa , tra 
le idee di Marsilio da Padova e quelle de' canonisti ; ben ci 
sembra che insolubile fosse la questione , finché tra i governi 
e la Chiesa non si poneva un terzo termine , il popolo : e di 
ciò basti questo poco ; rimettendo chi più ne voglia sapere 
alle opere di quei valenti , che non sonò stati né regalisti né 
curialisti , ma veracemente liberali , come il Rosmini , il Gio- 
berti , il Perfetti. 

Quanto agli altri documenti , la loro importanza , a nostro 
parere, viene da ciò , che comprovano d'onde nascesse la fiac- 
chezza degli Stati negli ultimi tempi del medio evo in Italia. 
Gli Stati che si vennero formando dopo il libero svolgersi 
dei Comuni constavano dell'assoggettamento di parecchi di que- 
sti Comuni ad un principe o ad una città , e formavano ciò 
che si chiamò il dominio di quel principe o di quella città. 
Ora tra lo Stato e il Comune , cosi assoggettato , non era 
vera incorporazione, ma un antagonismo, quantunque latente. 
Il Comune subiva lo Stato come una necessità , dalla quale non 
poteva tórsi nei tempi ordinari , e si rivendicava , quando gliene 
veniva il destro , nella piena indipendenza ; e lo Stato alla 
sua volta avea mestieri o di rócche per opprimere il Comune, 
o di parzialità che lo sostenessero ; e perciò veggiamo che a 
Todi, ed i papi e lo Sforza promettono di tener nell'esilio i Chia- 
ravalleschi e loro parte , e che papa Gregorio XI non ostante 
la promessa eresse la fortezza per tener Todi soggetta, come poi 
Clemente VII fece con inganno in Ancona, e Paolo III a Peru- 
gia ; insomma la politica dei papi e dello Sforza rispetto a Todi 
ormeggia quella di Firenze rispetto a Pistoia e ad Arezzo. La 
6acchezza degli Stati italiani proveniva in gran parte da non 
aver saputo accozzare i Comuni in un'unità ; e perciò gl'Ita- 
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DEL COMUNE DI TODI 7 

liani che al tempo delle repubblichette furono fortissimi con- 
tro gli stranieri in Lombardia e in Toscana , non poterono poi 
nel secolo XVI resistere né in Toscana , né in Lombardia agli 
stranieri. Egli é il vero che da questa quasi indipendenza dei 
Municipii caddero poi gli Stati nell'altro eccesso di farne re- 
stare appena l'ombra ; e il governo che prima era stato estrin- 
seco diventar tutto ; e questo si fece mercè delle monarchie , 
che potessero adeguar tutti i loro soggetti alle medesime leggi. 
La sapienza dell' età nostra in questo si parrà che si schivino 
l'uno e l'altro eccesso, tantoché lo Stato sia fortissimo ; percioc- 
ché consti di tutti i cittadini , e non pertanto sia lasciato al- 
l' associazione permanente comunale, ed alla provinciale tanto 
di vita , che il governo non faccia tutto , e non accada , come 
diceva il Lamennais , che le membra siano attenuate e , tutto 
il sangue corso alla testa per colpi di apoplessia . si mutino 
i reggimenti. Abbiamo detto che i principati potettero in qual- 
che modo ovviare all'antagonismo tra il [governo e il domi- 
nio ; ma ciò era impossibile al principato ecclesiastico. I papi 
non potevano governare in altro modo, per la natura propria 
della sovranità clericale, che sovrapponendosi a municipii ed a 
signorie quasi del tutto indipendenti ; perciò , come diceva 
Machiavello , i papi avevano Stati e non li governavano. 
E di vero l'aristocrazia clericale , aristocrazia di persone sem- 
pre mutabili , non aveva radici né interessi nel suolo , ed era 
dispaiata non pure dai governanti, ma dagli esecutori e mini- 
stri del governo: era pertanto una pressione , che dopo avere 
aggravato si risolveva in nulla per la riazione delle forze mu- 
nicipali e signorili , e la pressione e la riazione intristivano poi 
la natura dei popoli , facendoli incapaci di governare sé stessi, 
o d'essere governati da altrui: ma governare alla moderna, 
cioè con accentramento , era per i preti e per i popoli , cui 
dominavano , un incoerente sgoverno : e queste cose ricor- 
dami averle udite dire persino da due cardinali , non ha guari 
trapassati di vita , Lodovico Gazzoli e Pietro Marini. 

Quanto allo Sforza ed ai suoi concetti , molto avremmo 
da dire ; ed in prima ch'egli seppe procacciarsi lamore del po- 
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polo di Todi , e senza dubbio anche degli altri paesi che 
conquistò nelle Marche e nel!' Umbria ; e se non fosse stato 
eh' egli mirava al magno e pingue retaggio di Filippo Maria 
Visconti , ben era uomo costui , prima del Valentino , da farsi 
uno Stato nelle terre papali ; e ciascuno dirà come noi , se 
consideri il valore dello Sforza e la sua prudenza e mode- 
razione ; e s'egli avesse delle Marche e dell' Umbria fatto uno 
Stato, e mantenutovi gli ordini militari (e per fermo dalle 
Marche e dall'Umbria si traevano allora in maggior copia ed 
i migliori soldati), le sorti dell'Italia forse sarebbero state al- 
tre da quelle che furono. Se Dio avesse voluto consentire che 
sorgesse nel medio evo il Principe invocato poco dipoi da Ma- 
chiavello , certo nessuno era più degno di essere di questo 
Francesco Sforza ; e nelle provincie rimaste bellicose in Italia 
poteva formarsi quel nucleo che si formò poi nel Piemonte , e 
di qualche secolo forse si sarebbe avanzata l'opera dell'uni- 
ficazione d'Italia. 

Ma è inutile far querimonie del passato , e per quanto 
lunga e dolorosa sia stata la via che abbiamo percorsa , alla 
perfine è pur pervenuta alla meta , a quella unità , che im- 
pressa prima negli animi abbiamo poscia effettuata , e coU'aiuto 
di Dio manterremo. 

Lorenzo Leònii. 
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DEL COMUNE DI TODI 



SCOMUNICA INFLITTA DA GIOVANNI XXII AI TODINI CHE PARTEGGIARONO 
PER LUDOVICO IL BAVARO. 

lohannes (1) miseratione divina sancii Theodori diaconus cardi- 
oalis, apostolicae sedìs legatus , venerabili in Chrìsto Patri domino 
episcopo Tudertino, vel eius vicario, seu vicesgerenti salutem in 
Domino. 

Noverilis nos lileras opostolicas sanctissimi in Christo Patris et 
Domini nostri domini lohannis divina providentia papae XXII , 
eius vera bulla plumbea, cum cordula canapis, solito more bullatas, 
recepisse, ut decuit reverenter, huius continentiae et tenoris. 

lohannes episcopus servus servorum Dei , dilecto filio lohanni 
sancti Theodori diacono caidinali , apostolicae sedis legato^ salutem 
et apostolicam benedictionem. 

(i) Giovan Gaetano Orsini , Romano, fu nel 134 6 creato cardinale del titolo di 
San Teodoro da Giovanni XXII. Fu mandato da Avignone Legato in Italia , per 
fiaccare V audacia del Bavaro , e la ribellione che divampava in tutte le terre 
della Chiesa. Ebbe il governo delF Emilia , del Piceno, della Toscana , dell'Um- 
bria , e della Sardegna. In Firenze , fatta un' allocuzione al popolo scomunicò 
Castruccio Interminelli, signorotto di Lucca, capo de' ghibellini, seguace del Ba- 
varo , e Guido Tarlati vescovo d'Arezzo capoparto ghibellino ; fulminò l'inter- 
detto a Roma che seguiva le novità del duca di Baviera, e colle truppe di 
Roberto di Napoli , e colle pontificie , riprese lo Stato per il papa. Morì in Avi- 
gnone nel 1335. Ranuccio degli Atti fu eletto vescovo dì Todi sua patria nel 1326, 
Egli si trovò in città alla venuta del Bavaro , ed è quel vescovo cui dal Car- 
dinale di S. Teodoro sono dirette le lettere apostoliche. 
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Ad versus Comune, unìversitateoi, et populum, sìugularesque 
personas civitatìs Tudertinae , eìusque comìtalus et districtus 
quemddm processum habuimus contìneatiae subsequentìs. 

lobanaes episcopus servus servorum Dei. Ad futuram rei me- 
moriara. Insipientes viri et stolidi^ nescientes per viam veritatìs et 
iustitiao dirigere gressus suos, cum a viis suis malìs pedes non 
curant retrahere, in damnationis praecipitium propriìs exceca ti 
malitiis saepius se immergunt, propler quod Sancta Mater Ecclesìa , 
de salute fìliorum sollicita, errantes huiusmodi ad viam salutis 
cbarìtativis monitionibus revocare libeuter interdum satagit, et 
ut ipsam obaudiant, vìrgam correctionis adicere non omittìt. Sane 
comune universitas et populus civitatis Tudertinae, dudum ad- 
versus matrem suam Romanam Ecclesiam, quam reveriri filiali 
devotione debebat ut dominam, cum sìbì subesse immediate spi- 
ritualiter, et temporaliter dinoscatur, ribellionis calcaneum, non 
absque ingrati tudinis vitìo, magnae temeritatis auxìbus erigentes, 
ipsam injuriis, et offensis provocare variis, contumelìisque afficere, 
sibi terga vertenles, non faciem, multipliciter presumpserunt. 
Ipsi siquidem sua rebellione dapnanda, per quam civitatem prae- 
dictam cum suo districtu et territorio, ad ius et proprietà tem 
eiusdem Romanae Ecclesiae pieno jure spectantem , detìnebant, 
sicut adhuc detinere noscuntur, in magnum ipsius Ecclesiae con- 
temptum, et praejudicium occupatam tirannico , non contenti, con- 
gregatis dudum bostibus et rebellibus prelibatae Ecclesiae , civi- 
tatem nostram Urbemvetanam, infra patrimonium Beati Petri in 
Tuscia coDsistentem , hostiliter invaserunt, ac etiam expugnarunt; 
pccupandi de manibus eiusdem Ecclesiae ipsamque subìciendi tam 
sibi quam aliis hostibus et rebellibus^ posse suum tunc nihilomìnus 
faciendo (1 ). Praeterea in praefata civitate Tudertina receptarehostes 
et rebelles eiusdem Ecclesiae non erubuerunt; quin imo eis, tam 
ibi quam alibi, centra Ecciesiam favores praestiteruat multiplices , 
offìcialibus et gentibus eiusdem Ecclesiae denegantes obedientiam , 
eìsque multas offensas et iniurias saepius irrogantes; nec hiis 
contenti, cum dilectus filius noster lohannes sancii Theodori dia- 

{i) Non si conosce l'anno in cui dai Todini fu espugnato Orvieto, che ben 
poco tempo dovette rimanere in balia degli espugnatori. 1 ghibellini di Todi , 
vinti i guelfi di Orvieto , è tradizione che sulle porte della vinta città pones- 
sero la seguente iscrizione : « Tudertcs , nec homines necDeum timentes, Ur- 
bemvelerem expugnaverunt w. 
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conus cardìnalis, apostolicae sedis legatus, olim od civitalem Tu- 
dertinarn praedictam infra suae legationis termìnos consistentem 
vellet, exerceudo suae legationis officium, se conferre; praefati 
comune, universìtas et populus, lìcet requisiti et moniti, eumdem 
legatum in Dei et apostolicae sedis contumeliam recipere recusa- 
ruat. Et licet nos, qui, pii more patris, salutem zelabamus, sicut 
adhuc zelari noscimur eorumdem,perlitteras nostras eisdem traan- 
missas saepius monuerimus , et per eumdem legatum moneri fe- 
cerimus ut relictis in viis huiusmodi, ad sinum et gratiam Ecclesiae 
memoratae redire curarent, ipsi tamen, corde indurato et irreve- 
renti animo, salutarla monita huiusmodi dapnabiliter contemnentes, 
nedum continuare praedictos detestandos excessus, quin imo mala 
malis , scelera sceleribus , et culpas culpis aggregare in suae da- 
mnationis cumulum non cessarunt: ita quod suis excaecati malitiis 
per viam mortis currende praecipites in deteriora et horribiliora , 
sicut inferiusexprimitur, sunt prolapsi. Quamvis equidem per di- 
versos processus noslros, de fratrum nostrorum Consilio solemniter 
habitos, ac ecclesiae Avinionensis afBxos januis, et in Italiae aliis- 
que mundi partibus publicalos, deductum ad communem no- 
litiam extitisset quod Ludovicus olim Bavariae dux, et di scordi ter 
in regem Romanorum electus, suis gravibus culpis, contumaciis, 
excessibus et inobedienliis exigentìbus, diversis excommunica- 
ticraum sententiis existebat, sicut nunc existere dignoscitur inno- 
datus ; nec non jure , si quod «ibi ex ^lectione discordi, quae de 
ipso celebrata fuisse dicebalur, ad Regnum Romanorum vel Im- 
perium forsitan competebat , ac ducatu Bavariae omnibusque pri- 
vilegiis, iurrbus, bonis, feudis, et honoribus quae a romana, vel 
quibusvis aliis ecclesiis, peu imperio quomodolibet obtinebat, insto 
privatus iudicio, et de haeresi, ac scismate successive per pro- 
cessus eosdem , servata maluritate debita , fuerunt sententialiter , 
et publice condepnatus diversis spiritualibus et temporalibus poenis 
et sententiis, propler hoc promulgatis el declaratis inflictis nihiio- 
minus centra eum, Nosque universìs et sìngulis civitatibus, comu- 
nitatibus, et universitatibus, ac personis aliis singularibus quibus- 
cumque cuiuscumque condictionis aut status exislerent , etiamsi 
regali vel alia quacumque dignitate fulgerent , in virtute sanctae 
obedientiae ac sub excomunicationis paenis in personas singulares, 
et interdicti in praedictas civitates, terras, comunitales, et uni- 
versitates, quas eos, qui contrafecerunt ineurrere voluimus, ipso 
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facto, nec non privationis privilegiorurn quorumcumque apostoli- 
corum 5 et imperialium et feudorum , bonorum et honorum, quae 
a Romana Ecclesia vel quibusvìs aliis ecclesiis seu imperio obti- 
nuerunt, poenis et sententiis iniungendum districte duxerimus, et 
expressius inhibendum , ne praefato Ludovico in bis quae ad re- 
gimen vel administrationem predicti regni seu imperii pertiuebant, 
quomodolibet intenderent seu parerent, nec cum eodem de baeresi 
et scismate condepnato , ut praemittitur participarent , aut eidem 
faverent, seu quomodolibet prestarent auxilium, consilium vel fa- 
vorem; nec privilegia , immunilates, fenda , vel iura quaecumque 
reciperent ab eodem, nec ea sibi recogooscerent , nec ei conce- 
derent dominium, rectoriam, seu potestatem in aliqua civitate 
vel loco, ncque cum ipso societatem, confederationem , pactionem, 
aut ligam contraherent, vel inirent, et a faclis et initis, si quae 
forsan existerent, quantocitius resìlire curarent; eumdemque Lu- 
dovicum non retinerent vel foverent in Italia, nec eìdem cum armis 
vel sino armis praestarent auxilium, consilium , vel favorem directe, 
vel indirecte , publice , vel occulte ; tunc apertius praedicentes 
nihilominus eisdem, quod adversus cìvitates, comunitates et uni- 
versitates', nec non personas singulares quascumque quae centra 
mandameiltum et inhibitionem huiuscemodi praesumerent aliquid 
attentare, ad privationem privilegiorum , feudorum, bonorum et 
bonorum predictorum , et alias coniunctim, vel divisim procedere 
absque citatione alia, si quando et quoties nobis videretur expe- 
diens , curaremus, sicut in eisdem processibus plenius continetur, 
Tamen praedicti commune , universitas et populus Tudertinus , 
tamquam suae salutis ìmmemores, ac propriae famae prodigi, et 
honoris, praedictis mandatis, inhibitionibus, ac paenis, et sententiis 
deductis sua dapnanda insania in contemptum diete Ludovico , 
suisque complicibus, fautoribus, et seguacibus, cum olim terras 
dìcti patrimonii beati Petri in Tuscia, prò invadendis et occupandis 
terris praedictis , fidelibusque ibidem commorantibus offendendis et 
depredandis, intrarunt, praedicti commune, universitas et populus 
Tudertinus, suis coadunatis viribus, astiterunt et adheserunt 
centra memoratam Romanam Ecclesiam , ac praestiterunt multi- 
plicìter auxilia , Consilia et favores : et subsequenter missis ad 
eumdem Ludovicum suis ambaxiatoribus , et nuntiis solemnibus, 
dominium civitatis Tudertinae praedictae, quod pieno iure ad 
eamdem ecclesiam pertinere diuoscitur, ipsi Ludo vico, in manifestam 
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eiusdem ecclesiae iniuriam et prejudicium , concesserunt de facto; 
lohanuem Tani de Susinana (1) in eiusdem civitatis vicarium prò 
dicto Ludovico haeretico et scismatico receptando, et nihilominus 
Ludovico praefato certa centra Ecclesiam et eius fideles, sub'sidia, 
praesertim de viginti millibus florenorum auri , quos sibi misisse di- 
versis dicuntur vicibus , prestiterunt ; demum vero non attendentes 
quam periculosae sint receptationes , defensiones , parlicipationes et 
adhesiones haereticorum et scismalicorum , tam memoratum Lu- 
dovicum, quam Petrum de Corvaria, haeresiarcam, et scismaticum , 
eorumque seguaces et complices in eadem ci vitate Tudertina cum 
honore ac reverentia receperunt ; dicto Ludovico , tamquam im- 
peratori, et praefato Petro, tamquam papae, reverentiam exhibendo; 
ipsos non absque presumptione plectibili, ut taies pubblice nomi- 
nando , vocando ; et ab ipsis et eorum quolibet , benefìcia et of- 
(ìcia ecclesiastica , et mundana eorum aliqui recipiendo , iliosque 
quos dìctus Petrus in cardinales praelatos, notarios et officiales 
de facto promoverat , receptando ; similiter honorando , vocando et 
reputando velut in sensum dati reprobum , sicut taies , dictaque 
beneficia , et ofBcia adhuc , in suarum anìmarum salulis dispen- 
dium , retinendo. Rursus interdictum, cui eadem civitas subiacebat, 
sicut adhuc subiacere propter excessus praedictos dìnoscitur , quod- 
que venerabilis frater noster episcopus Tudertinus inviolabiliter 
observari mandaverat, violare nequìteret vioiari facere, praesertim 
per fratres Minores criminosos et scismaticos, quos in eadem civìtate 
receptarunt, eisque faverunt multìpliciter, praedicationes et ser- 
mones eorum erroneos, ac missas et divina officia , quae dicto inter- 
dicto durante, sicut nuuc durat, profanarunt, ibidem ipsis praesen- 
tibus faventibus, et consentientibus dapnabiiiter, tanquam male sen- 
- tientesde clavibus praesumerent. Et ut ipsa insania magis omnibus 
esset nota, prò parte dicti Ludovici, quem imperatorem nominabant, 
temerarie incivitate pubblice preconizari feceruntpraedicta, quod 
quilibet notarius in suis instrumentis poneret pon tifica tum dicti 
Petri de Corvaria , quem Nicolaum papam quintum, in opprobrium 
totius cactus fidelium nominabant. Subsequenter autem Baldinum 



(4) Giovanni , detto Vanni da Susinana, fu figlio di Tane, ossia Ottaviano 
degli Ubaldini , signore di Città di Castello. Vanni s' ebbe nel retaggio paterno 
« Castrum et Podium de Petrag»alla , positum in territorio et confinibus civi- 
tatis Tipherni , cum omnibus et singulis hominibus , fidelibus etc. ». 
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Celli (1) de Marsciano , et lohannem Sciarra de Colupna successive 
admiserunt in vicarios prò eodem Ludovico in ci vi tate praedicta. 
Nec huiuscemodi detestandis contenti sceleribus una cum eodem 
lobanne Sciama castrum sancti Gemini (2) , quod est peculiare prae- 
dictae Romanae Ecclesiae, violenter ac proditorie occuparunt, et 
adhuc in nostrani et eiusdem Ecclesiae ofifensam et iniuriam oc- 
cupatum illum detinent, licet per dictum Legatum saepius requi- 
siti reslituere recusantes. Cum autem tot et tanta detestanda fa- 
cinora in Divinae Majestatis offensam, eiusdem Ecclesiae Romanae 
contumeliam, preìudicium , et contemptum, ac fìdei et 6de1ium di- 
spendìum perpetrata, diutiusque continuata et aucta, quae adeo 
dinoscuntur esse per evidentiam facti notoria , quod nulla possunt 
tergi versa tiene celari , dissimulari alterius salva conscientia ne- 
queamus, adversus eosdem commune, universitatem et populum, 
nec non singulares personas ecclesiasticas et saeculares Civita tis, 
comitatus et dislrictus praedictorura , qui eorumdem excessuum, 
delictorum, et scelerumpatratoresfuerunt, aut in eis perpetrandis 
praestiteruntauxiliura, consìlium velfavorem, quosquediutius de 
benigni tate sedis apostolicae , si ad cor redirent, expectavimus in no- 
mine Domini exurgentes , omnes personas et singulares cuiusque or- 
dinis, Gondictionis, aut status existant, de praedìctis culpabiles, 
excommunicationis eosdem Commune, uni versila tem et populum , 
nec non civitatem eamdem Tuderlitiam cum suo cernita tu etdistrictu 
interdicti sententiis subiaeere , ac subiacuisse continue, post perpe- 
trationem criminumetexcessuum praedictorum, ac omnes poenas et 
sententias alias, quae per processus nostros iamdudum di versis tem- 
poribus , Solemùìter habitos , contra toles promulgatae et inQictae 



(i) Baldino di Celli apparteneva alla nobile famiglia orvietana dei Bulga- 
relli , Conti di Marsciano , castello nel territorio perugino. Baldino era amico 
cH Vanni da Susinana , potestà di Todi ; e fu arbitro nelle divisioni del patri- 
monio paterno fra Vanni ed i suoi fratelli. I Conti di Marsciano furono ghibellini. 

(2) San Gemine , bella e grossa terra posta al sud di Todi , lontana da Terni 
e da Narni (tto chilometri, neH329, dopo essere stata espugnata dai Todini, 
fu rogato atto della sua dedizione al Comune di Todi per mano di quattro no- 
tari , alla presenza di Bartolommeo Colonna vicario imperiale di Todi , e di 
Francesco Chiaravalle podestà di San Gemine. Nel 4313 gli oratori Todini vi 
erano andati a Sciarra Colonna per intimargli di desistere dal recare molestie 
colle armi a Terni alleata di Todi. Urbano V nel 4365 tolse San Gemine dalla 
suggezione di Todi. Fu poscia città ducale dei Corsini , quindi dei Santacroce, 
«d ora è libero municipio. 
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fuerant , incurrisse nihilominus declaramus. Et cum sit uotorium 
et manìfestum quoAxiictos haereticos et soismaticos receptarunt, 
hoDorarunt, eisque faverunt , sicut superius exprimi tur, ac con- 
silium et auxilium praestiterunt , uos ipsos esse fautores haere- 
ticorum et scismaticorum , omnesque poenas et sententias spiri- 
tuales et teaiporales, quas iura et quaecumque costi tuliones 
receptatorìbus fautoribus et defensoribus haereticorum et scisma- 
ticorum ìaQiguat, incurrisse pronunciamus. Datum Avinioni, kalen- 
dis iuiii, pontifica tus nostri anno quartodecimo. 

Volentes itaque processum eumdem solemniter in eis partibus, ut 
ad illorum quorum interest deducatur plenius notitiam, publicari, 
discretioni tuae per apostolica scripta mandamus quatenus per te, 
vel per alium seu alios in ecciesiis et locis earum partium , de 
quibus tibi videbìtur praedictum processum et in eodem contenta 
publicans , praedictos Comune , universitatem, populum,' uec non 
singulares personas , de quibus tibi summarie simpliciter , et de 
plano , ac sìne strepitu iudìcii et figura constiterit , excessus com- 
misisse praedictos, vel in commictendo eosdem praestitisse auxi- 
lium, consilium, velfavorem, in poenas incidisse praedictas, pu- 
blicestudeas nuntiare; ad aggravationem poenarum et sententiarum 
ipsarum, prout eorum protervitas exegerit, et expedire cognoveris 
nihilominus processurus. Rursus, si Gomuae, universi tas et popuius 
ac personae singulares civitatis , comitatus , et districtus prae- 
dictorum , infra certum per tesibipraefigendumterminum a prae- 
dictìs excessìbus minime destiterint, et cum satisfactione quae per 
eos prestari coudecenter prò praemissis poterit, redire non cura 
verint ad nostrum et Ecclesiae gremium , et mandata, ipsos pe- 
remptorie citare procures, ut infra alium competentem terminum, 
videlicet Comune, universitas et popuius civitatis, comitatus et 
districtus praedictorum, per procura toro m , seusindicum, idoneum, 
personae vero singulares personaliter apostolico conspectui se pre- 
sentent super fautoribus praedictis, ac haeresis et scismaticis cri- 
minibus, aliisque praedictis excessibus coniunctim vel divisim, 
iustam, dante Domino, sententiam audituri , ac facturi et recepturi , 
quod iustitia suadebit. Diem autem buiusmodi citationis, etformam 
et quidquid in praemissis duxeris faciendum, nobis per tuas litteras„ 
vel instrumentum publicum horum seriem continens fideliter, inti- 
mare procures. Caeterum volumus, quod processus tempore super 
buiusmodi citalione acaiiis supradictis habendis, semel vel pluries, 
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per edicti proposìtionem publici, si forsan ad eos tutus non pa 
teat accessus, in locis publicis afiìgendi, de quibus verisimilis sit 
praesumptìo , quod ad eos valeant pervenire, tacere valeas, quacuni- 
que constitutione contraria, per romanos pontifìces praedecessores 
nostros aedita, nonobstante. Datum Àvinioni, nonis ìulii, pontificatus 
nostri anno quartodecimo. 

lobannes episcopus, servus servorum Dei. Dilectp Gliolohanni 
sancti Tbeodorì diacono cardinali , apostolicae sedis legato, salatem 
et apostolicam benedictionem. 

Sicut ea quae Dei et Ecclesiae sanctae suae honorem et exal- 
tationem concernunt , fìrma debent stabilitale fulciri , sic illa quae 
bis reperiuntur contraria , sunt celeri ter superioris providentia , 
ne nocere valeant in posterum praescindenda. Nuper siquidem 
auditui nostri apostolatus innotuìt, quod quidam procuratores et 
sindici Communis et popuU civitatis Tudertinae vice ac nomine 
ipsorum , nec non cleri, et singularium personarum eiusdem civi- 
tatis et diocesis Tudertinae, ad tuam praesentiam accedentes pro- 
ponere curaverunt quod praedicti Comune ac populus singularesque 
personae tam ecclesiasticae quam seculares civitatis et diocesis 
praedictarum ad nostram et Ecclesiae Romanae devotionem et 
obedientiam, a quibus deviasse aliquibus temporibus temere di- 
noscuntur, redire bumiliter intendebant; et delude praefatì pro- 
curatores et sindici , suo coram te procuratorio et sindacatu exhibito, 
et producto, ut semper rebelliouibus aiiisque gravibus excessibus 
et criminibus per eosdem Comune ac populum, singularesque per- 
sonas centra nos et Ecclesiam memoratam , fìdemque catholicam 
commissis hactenus , nec non processibus, poenis et sententìis 
quibus propter praemissa subìacere noscuntur, remissìonem et 
absolutionem obtinerent , seu potius fraudolenter subriperent, sup- 
primendo quae debebant exprimere, et ornittendo quae debebant 
facere, et tenebantur Tacere, minus plenam , quin imo fìctam et 
fraudolentam obedientiam , per quam honor Deo et Ecclesiae ne 
quaquam impenditur , nec animarum ipsorum saluti consulitur, 
tibi nostro et Ecclesiae memoralae nomine obtulerunt. Tu vero 
non avertens astutias et calliditates ipsorum , sed diutius , 
sicut indubie supponimus, pia intentione et recta , obedientiam 
hujusmodi nostro et Ecclesiae memora tae nomine recipiens, missis 
tibi per dilectum filium Bartholinum de ordine Jratrum Minorum , 
inquisitorem hereticae pravìtatis in eis partibus auctoritate apo- 
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stolica deputatum, et resìgnatis processibus, monìtìouibus, mandatis 
et sententiis, per ipsum et dìlectum fìlium servum Dei eiusdem 
ordìDÌs coUegam suum in eodem inquisì tionis officio, habitis et 
factis , quomodolibet contra GomuDe , populum et personas prae- 
dictorum civitatis , et dìocesis Tudertinae a quibuscumque exces- 
sibus, culpis, rebeliionibus, contumaciis, inobedieDtiis per eos et 
quemlibet ipsorum , centra Nos et Ecclesiam predictam commissis, 
et ab omnibus poenis, quas propterea incurrerant, ante omnia re- 
reservatis et salvis nostris mandatis et beneplacitis , absolvisti 
interdictum, cui dieta subjacebat civitas ; nibilominus relaxando , 
ipsosque omnes et singulos reìncorporando ecclesiasticae unitati, 
usque ad nostrum beneplacitum, et mandatum , cujus arbitrio et 
mandato supradicta omnia et singula reliquisti , prout manaret de 
nostrae libito voluntatis ; sicut in quodam istrumento publico , 
manu dilecti filii Rayneri quomdam magistri Rayneri de Gualdo 
Nucerinae diocesis, publici apostolica et imperiali auctoritate no- 
tarii confecto , ut apparet prima facie , "coram nobis exhibito , 
plenius continetur. Nos autem , predictis omnibus et aliis contentis 
in istrumento praedicto, diligentius intellectis, quia per ea quae 
dictì procuratores et sindici coram te recognoverunt , fecerunt , 
et promiserunt , honori Dei et Ecclesiae sanctae suae , et justitiae 
satisfactum nequaquam existit, nec animarum saluti et statui 
praedictorum Comunis , pepali , personarumque singularium , est 
consnitum; dictae receptionem obedientiae, absolutionem et re- 
signationem processuum , monitionum , manda torum et sententi a- 
rum dictorum inquisitorum , ac commissionem tibì factam non ap- 
probamus^ quim potius reprobamus omnino, cassamus , annullamus, 
irrìtamus et penitus juribus vacuamus , easque, tenore praesen- 
tium decemimus nullius esse roboris, vel momenti; eosdem Co» 
mune, populum et singulares personas dictasque civitatem et 
dìocesim esse et remanere in eo statu , quo erant antequam prae- 
missa coram te ac per te fierent, nibilominus declarantes. Quocirca 
discretloni tuae per apostolica scripta mandamus , quatenus eis 
nequaquam obstantibus , adversus praefatos Tudertinos procedere 
studeas , et per praefatum inquisitorem restitutis tibì et resignatis 
omnibus et singulis processibus , mandatis , monitionibus et sen- 
tentiis per eum tibi remissis et resignatis, ut praemìttitur , procedi 
mandes et facias diligenter, donecipsi Tudertini ad veram, iute- 
gram et debitam obcdientiam nostram et eiusdem Romanae Ec- 
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clesìae revertantur ; faciens interdictum praedìctum , cui et qos de 
novo oivitatem ipsam subjcimus in eadem publicari et tenaciter 
observari. Ac nichilominus doq omìttas contra ìpsos procedere 
juxta formam mandati , antequam ad praemissa procederes tibi 
facti. Datum Àvinioni xiii kalendas augusti , pontificatus nostri 
anno quintodecìmo. 

Ad ipsarum itaque lìterarum executionem, quarum continentia 
inter alia , contra nonnullas singuiares personas civitatis predictae 
contigit praecipue , ut tenemur , volentes procedere summo ope , 
vos et vestrum quemlibet tenore praesentium requirimus et mone- 
mus sub infrascriptis poenis, votis strìctius injungentes, quatenus 
infra sex dies a receptione praesentium , proxime computandos , 
quorum duos prò primo , alios duos prò secuudo, et relìquos duos 
prò tertio perentorio termine assignamus, omnes et singulos infcrius 
nominatos , videlicet , Egidìum domìni Petri , Claravallem Paulelli 
domini Beraldi, Cicchinum Rubei Gualterilli, dominum Tarlatura 
Ballucii de Clara vallensibus , dominum Andream domini Ranucii, 
dominum Franciscum domini Beraldi de Claravallensibus , Nallum 
domini Rustici , dominum Ranaidum Massoli , Ugolinellum Oddutii, 
Taccolum et Albertinum domini Maffei, Bartolellum et Polellum 
domini Coradì, Robertum domini Gregorii, Gamacium domini Od- 
donis, Mannum Sardoii, Monaldum Filipputii, Potium Roberti, 
Ciccolum domini Segi , Franciscum Telli Roberti , Gay tanum do- 
mini Andreae , Polellum domini Beraldi , Bucium domini Rubei 
Gualterelli , Beraldum domini Ruzali , Mannum Bartolelli domini 
Amatoris , Ninocium Tudini , Rusticbellum Bucii , Gerardellum 
domini Oddonis , Cecchum Carocii , Massarellum Nalli , Tellum et 
Riccium Roberti, Colam domini Oddonis, Gilielium domini Barlholi, 
Masciolum Petruzzali, dominum Jacobum de Montione, Mattbeolum 
Gèntilelli , Gualtarellum Vivieni, Ser Gocium de Ponte, dominum 
Andelonem Idcobelli,Gualtarelium Pennazi, dominum Pandolphum 
domini Egidii, Anatolum Zobii, Zelellum Cimerae, Lellum Lucii, 
Ganum Ugulinelli, Mannucium Martelli , Beraldum de Ponte, Phi- 
lippellum Nucii, Tudinellum domini Raneriì, Cecchum Lamberti, 
Mascium domini Masci, Petrum Andreae Angeli, Ugolìnutium de 
Baschi, Cicchinum Getii , Berardum domini Franci , Cobucium et 
Bartholellum Tucii , Ballucium domini Nini , Memmum Penis et 
Matthaeum ejus filium, priorem Sancti Bartolomei, Zutium domini 
Rullati , Fatium Mannelli , Corradum Gualterelli , Nicolam domini 
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Nini , Petrum domini Massei , Berardellum domini Rizzardi , Cic- 
colinum magistri Benvenuti, Tucium Tuciì, Buccium Benvenuti, 
Mevenarium domini Ugolini , Bartholellum Ricolicutii , Colam Bo- 
manardì , Narducium Bucii , Guidarellum Janipoli , Bellocium et 
Mannellum domini Petri , Bartholellum Buoi domini Rustici, domi- 
num Gorradum de castro Rinaldi , Massium ejus filium , Tucium 
domini Guerrisiì, Guercium ejus fìiìum, Thomasium , Àngelinum 
et Marcuccium filios Tucii Mercati, Mannum Borioni, Lucarelium 
et Petrum Tucii Borioni , Ciccolum Monaldutiì , Ciolidium Auge- 
lutii , Àndreucium Mannis , Franciscum Gilii , Petrum et Domesti- 
cum Mascioli , Blaxium Memi , Cicchinum Barlholarìi , Ciccolum 
lontulae , Duccium Lippi Tamagnini , Bonfìgliolum Gìlielli , Nar- 
dum , Plenecellum , Gentilem et Ciccholum filios Henrici de Ca- 
samorata , Notium Gabardi, Manfredum ejus fìlium, Gentilem de 
Canonica, Lippum et Egidium Lelli Gratiae Lannì, Egidium Nettolum 
et Nallum Firmuccii Varcboni , Gilium Lupi de Montione , Spaglium 
domini Amoris, Sciatum Martelli, Cicchittum Mannelli, Mannucium 
dommi lannis, Mennum Butii , Ciccolum Loni , Zolum Colae do- 
mini Segli , Buccium Berardi , Odducium et Rannuccium Luzaroni, 
Grappuzalum Grappasenni , Colucium Rogerii, Mattheucium Colae , 
Gualterium Gerardi, Ser Frasciscum Massarutii. Mannutium Rubeì , 
Tellum Prepalìae, sive Splagbae , Benvenutum Casini . lannocellum 
Ranaldi, Grappolinum Bartholelli, Ciccolum et Clavellum domini 
Joannis , Salomonem domini Bernardini , Nallum lacobi domini 
Ranerii , Martinum domini Nerii , lolum domini Dalimani , Mon- 
nectum domini Massei, Philippelium Ranucii, Ciccolum domita Cor* 
radi, Berardum Lippi domini Corradi, Lucam Ciucii^ Petruzolum 
Rainuzoli, Lippum Tìdiaelli, Cobucium Colae Dommanardi, Cic- 
cholum Galgaretti , Agelellum Bucci Berardi , Ugolinum Monetti , 
Zolum domini lacobi , Guidalottum domini Albertoni , Riccbardum 
domini Tudini , Antonium et Fidanciam Massei , dominum Am- 
mauatum de Pistorio , Tucium Andreucii de Ponte , Gregorium Gui- 
donis , Pacettum Tucii , Guerriscium Arlottucii , Tessum Ioli , Co- 
bucium Tomassucii , Mattheolum Lippi , ser Angelum Ranaldi , 
Mannicellum Gerard! , Vannem Gentilucii, Todum Andreae, Ninum 
Moscati, Cobucium Guerriscelli , donnum Franciscum Ballucii recto- 
rem ecclesiae S. Apollinaris de Quadrillis, donnum Rodulphum 
rectorem S. Mariae in Camuccia, donnum Mattheum priorem Sancti 
Bartholomei , dominum Ugolinum domini Ruzali priorem S. Petri 
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de Cesis , donnum.... priorem S. Petrì Scopieti , donnum Egidium 
Mannelli priorem S. Gemini de Massa, donnum.... rectorem Sanctae 
Mariae de Civitellis, donnum.... fiiium domini Rustici priorem eccle- 
siae Sancii Salvati, donnum.... rectorem ecclesiae Sancti Valentìni, 
donnum.... rectorem Sancti Nicolai et donnum.... rectorem Sanctae 
Mariae de Baschi , donnum Spatium Pertichettì rectorem ecclesiae 
Sancti Angeli de Cisterna , donnum Audream canonicum Sancti 
Valentìni , donnum Leonardum priorem Sancti Petri de Uncinis , 
D. Ioannem D. Petri priorem Sancti Laurentii de Castrolancia , 
donnum Andream Tucii priorem Sancti Valentini de Arcis , Bar- 
tholellum Tucii canonicum dictae ecclesiae, donnum.... priorem 
Sancti Petri de Loreto , donnum Thomiasium Bartholelli Sabi , 
fratrem Jacobucium Vegii , et fratrem Riscium Parigioni monachos 
monaslerii Sancti Fidentii, donnum Angelum Ioannoni Terribilis.... 
priorem Sancti Gregori de Naja , Terribilem Ioannoni clerici dictae 
ecclesiae, et fratrem Nicolaum de Castro Franco, fratrem Berar- 
dum de Camerata , fratrem Paulutium de Montemarano , fratrem 
Colutium domini Pauli Gualterii, et fratrem Vegnara de Marcellano 
de ordine Minorum , centra quos, specialiter de praemissis, prout 
et ex informatione quorumdam praelatorum et proboruìn virorum 
reperimus, videtur infamia laborare, per nos vel alium , seu alios 
requirere et citare , ac eis et euilibet ipsorum sub excommunicatio- 
nis poena iniungere et mandare soUicite studeatis ut usque ad 
quìntadecimam diem instantis mensis junii , si feriata non 
fuerit , alioquìn sequenti proxima die non feriata , quod termi- 
, num prò primo , secundo et tertìo peremptorio eis et cuili- 
bet eorum duximus praefigendum, et vos etiam prae6gatis coram 
nobis in Urbeveteri vel alibi , uti tunc fuerimus , se excusaturi, si 
poterunt, ab inquisitiocte et processu formatis de praedictis, cen- 
tra ipsos et quemlibet eorum , et verità tem responsuri super prae- 
missis studeant personaliter comparere ac processurì ad singulos 
actus etiam usque ad difinitivam sententiam inclusive, juxta quod 
exposuit ipsarum series literarum, et recepturi justitiae complemen- 
tum; praedicentes eis, quod si contumaces fuerint in praedictis, sua- 
dente justitia , nihilominus procedemus iuxta traditam per ipsas 
literas nobis formam , eorumque vel alicujus ipsorum contumacia 
vel absentia non obstante : alioquin , si praedictorum mandatorum 
nostrorum, quod noncredimus, fuerìtis contemptores vel in aliquo 
contumaces, vobis, domine episcopo, ingressum ecclesiae et sa- 
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cerdotale ministerium interdicimus , et ìq vos, vicarium, seu vices- 
gereates , excommunicationis sententiam promulgamus. Et si per 
alios duos dies dictos sex immediate sequeDtes , vos , domine epi- 
scopo, praedicta neglexerìtis adimplere, vos suspeadimus a di- 
vinis, et si adbuc durante contumacia inobediens fueritis in ali- 
quo praemissorum , per alios duos dies proxime duos immediate 
sequentes vos excommunicationis sententia innodamus, quas sen- 
tentias , ut praemittitur , centra vos et vestrum quemlibet , cano- 
nica monitìone praemissa , fecimus in bis scriptis , et ex nunc 
prout ex tunc, dictis elapsis torminis, decernimus incurrere , eo 
ipso ex praedictis contumaciis , inobedeutiis vel contemptu. Has 
autem iiteras ad cautelam mandavimus registrari , et nostri sigilli 
appensione muniri , de quarum praesent^tione relationi Rodulphi 
Masseoli de Fulgineo nuncii nostri jurati dabimus plenam fidem. 
Datum apud Urbemveterem , kalendis junii , pontificatus sanctis- 
simi Patris et domini nostri domini lohannis Papae XXII anno sexto- 
decimo. Pet.... Rodulpbus. 



II. 



PATTI DI DEDIZIONE DEL COMUNE DI TODI A PAPA MARTINO V. 

Questi sono certi capitoli et petitioni compilati , presentali 
et fatti al magnifico huonio Luca Monaldeschi da Orvieto (1), 

(4) Luca Monaldeschi della Montagna, signore della Cervara, domicello Or- 
vietano , era figlio di Bernardo di Corrado , di una vecchia famiglia orvietana 
ghibellina rammentata da Dante , Purgf. e. VI, t;. 407. Nel 4389 era stato per la 
Chiesa governatore di Orvieto, avea poscia seguilo Ladislao di Napoli nel 4444, 
ed era stato posto al bando , dichiarato ribelle ed cxitUio , che cioè chiunque 
potesse ucciderlo senza incorrer pena. Addivenuto papa Ottone Colonna , che 
prese il nome di Martino V, amico di Luca insino dalla gioventù ; quando il 
papa nel 4420 andò in Orvieto, fu il primo Luca a giurargli fede, e riebbe le sue 
castella, fu casso l'esilio , ed a Pietro Paolo ed a Muzio, suoi nepoti, furono date 
in moglie l'Aurelia e la Tradita, figlie di Giovannandrea Colonna, nepoti del 
papa. Martino V eresse in contea a prò del Monaldeschi e suoi discendenti ma- 
schi, Bolsena, Sucano, Meana, Cervara, Fichine, Ouano, gli confermò la signo- 
ria di Trivinano, Marzapale, Monte Rufeno, e di molle altre terre. Nel 4489 
Luca morì in Bolsena. 
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commissario de papa Martino V, prò parte et nome et vicenna 
dei signori Priori del Comune et populo de Tode, et de tutta 
r università , homini , et persone de essa città, et suo contado, 
forza , et distretto sub l'anni del Signore Dio , et dalla sua 
natività 1 424 , inditione seconda , al tempo del Santissimo 
in Cristo Padre et signore messer Martino papa V, die deci- 
matertia mensis julii cioè. 

Che , coDciosiacosachè la detta città de Tode et suo contado 
siano stati tirannicamente tenuti occupati per la dannata memoria 
Braccio da Montone (1), et mo' li detti Signori Priori con tutta 
r università, homini et persone di essa città et contado de Tode, 
intendono e vogliono ritornare et perpetuamente vivere et stare 
sotto la vera obedientìa , fedeltà et devotione della sopraddetta . 
Santa Romana Ecclesia, et del predetto Santissimo Padre et si- 
gnore Sommo Pontefice sopradetto, acciocché la detta città et 
contado et singolari homini et persone d' essa vivano sicuri et 
cum bona pace et tranquillità sotto el governo et regimento de la 
predetta Santa Madre Ecclesia, et del predetto nostro Signore et 
suoi posti , et offitiali , i prefati Signori Priori in nome et vicenna 
predetta adomandano che per lo detto magnifico homo Luca, Com- 
missario sopradetto, lì sia fatta, etfacciase, et intendase essere 
fatta piena remissione alli detti Signori Priori , et università , et 
homini, et singulari persone d'essa città et contado de Tode, de 
tutti et singoli delitti et malefitii , quali fossero stati commessi 
per loro, o alcuno de loro, centra qualunque persona et per qua- 
lunque modo, sino nel presente dì, et di ogni adesione, anche de 
quella fatta con la detta dannata memoria Braccio per foro, o per 

{4) Nel concilio di Basilea Giovanni papa era stato costretto a dimettere il 
gran manto ; Braccio Fortebracci da Montone teneva Bologna per il papa ; Bo- 
logna si rivendicò a libertà , e Braccio colle sue bande passò dalle Romagne 
nell'Umbria; s'accampò presso Perugia , che gli si diede in suggezione ; dac- 
ché le parti sfinite fra loro non potevano resistergli ; ebbe così a sua balìa 
Orvieto, ed anco Todi nel 4447 a lui spontaneamente si sottomise ; egli ne for- 
tificò le mura e la ròcca , edificando nuovi ripari , e tenne la città sino alla sua 
morte, che accadde nel 4424 sotto l'Aquila; allora i Todini cacciarono Fiora- 
vante degli Oddi , che governava per Braccio , gridarono viva la Chiesa^ ven- 
nero a patti col legalo del papa , Io ricevettero , e rimasero alla Chiesa sino 
ad Eugenio IV; che il patrimonio di San Pietro e le altre terre riempì di ar- 
mati , j3i patiboli e di lutti. 
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alcuno di loro, et ogni processo sententia o condannatione spiri- 
tuale , temporale , et confìscatione di beni fatta centra de loro, 
centra alcuno de loro , se debbano ciissare, et per nulle et casse 
si debbano essere havute et reputate; et che da bota innanzi 
siano ayuti et reputati nel numero de veri et cattolici figliuoli 
et servitori de Santa Chiesa, et del detto nostro Signore, et siano 
nel pristino stato reposti , come erano innanzi che la detta dan- 
nata memoria Braccio pigliasse o occupasse la detta cittb et con- 
tado de Tede , non ostante qualunque processo , o sententia , et 
qualunque costitutione o decreti , e qualunque clausole in con- 
trario parlassero ; et questo s' intenda quanto V autorità del detto 
Luca per vigore delle bolle si stenda , et in quello che il detto 
Luca non avesse piena commissione, esso prometta de fare et de 
curare sì che per lo detto nostro Signore Santo Padre la detta 
remissione se facia in pienissima forma , siccome per loro sark 
dimandata , et bene varrà di ragione spirituale et temporale, con- 
cludendo ogni cagione et escettione remossa. 

Item , che per lo detto Luca , commissario sopradetto se con- 
ceda ad essi in nome detto de sopra et a loro se permetta che 
per qualunque modo la rocca de Tede, la quale fece fare et edi- 
ficare la dannata memoria Braccio, se recuperasse, o avessese, se 
debba da fondo tutta discavare, et distraere a volontà et peti- 
tiene d' essi Signori Priori , quali per lo tempo siranno, et Comune 
et università predetta , o de* loro offìtiali , quali a questo se de- 
puteranno, ogni cagione et escettione remossa. 

Item che l' infrascritti esciti d' essa città , i quali de sotto si- 
ranno nominati , dogano remanere de fuore , et non possano stare 
demorare essi , o alcuno de loro, o loro, o alcuno de loro fa- 
miglia in cittade o in contado de Tede per tempo de diece anni 
prossimi , che non deggiono venire, o si alcuno ce venisse, o de- 
morasse, o demorassero , se possano personalmente o realmente 
offendere, senza pena; et dogano esser reputati et havuti per re- 
belli , et centra de loro se proceda nel caso predetto , come 
centra rebelli de Santa Chiesa , et del detto nostro Signore et 
del detto Comune. Possano tamen fruttare et far fruttare loro 
beni, quali havessero , o haveranno nel contado. 

I nomi de' quali sono questi: (1) 

(4) I fuorusciti qui annoverati sono gli stessi che appresso troviamo desi- 
gnali nei capitoli fatti tra Francesco Sforza ed il Comune di Todi ; non dove- 
vano esser solo le ire di parte che li lontanavano dalla patria ; per adoperare 
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Omnes de domo Glaravallensium tam legitìmi , quam bastar- 
di et sparii; 

. I loannis Veoturae nepotes Leonori ; 

Omnes Dobiles seu comites de Collemedio, tam legitimi quam 
bastardi et spurii , exceptis Gioiello Francisci, cum suis fiiiis et 
descendeutibus et ejus familia ; 

Angelo Contis cum suis fìliis et descendentibus et familia ; 

Melchiorre Raynucoli cum suis fiiiis et descendentibus et 
familia ; 

Gabrielle Nicolai Lelli cum suis fiiiis, descendentibus et fa- 
milia ; 

Omnes filii Àstancholli Cobutii Àndreae; 

Ser Todinus ser Angeli, omoes filii ser Ludovici, ser loan- 
nis, tam legitimi quam bastardi et spurii. 

Item che gP infrascritti esciti et loro famiglie non possano 
stare né habitare nella città de Tode per lo detto tempo de dieci 
anni prossimi che degono venire; et sì in ciò coutrafacessero essi 
o alcuno de loro possano essere offesi , et centra de loro se pro- 
ceda come de sopra nell'altro et prossimo capitolo se fa menzio- 
ne. Possano pertanto , et a loro sia lecito venire et stare et pra- 
ticare sino alle porte d' essa città , et fruttare et far fruttare i 
loro beni. 

I quali nomi sono questi , videlicet : 

Angelus de Mezzanello cum suis fiiiis tam legitimis , quam 
bastardis et spuriis; 

Angelus Georgii cum suis fiiiis ; 

Franciscus Giarfagliae Egidii , Gilius et Bartholomeus eius filii 
dicti Giarfagliae Egidii ; 

Antonius de Gastro veteri et eius filius ; 

Ser Nicolaus ser Lucae , Lucas...., Dominus Thomas ser Man- 
nis , ser Gassianus ser loannis et ejus filii , Abbas et Franciscus 
Monaci , Ser Ioannes Riccholi , Raynaldus Gecchi Raynaldutii , 

Gbristophorus ser Petri Riccholi ; 

Filii Accollati, videlicet Prioricchius, Salvatellus et Franciscus; 

Arcangelus Matthei Prioris; 

Stephanus Gorradi. 

vecchie voci che ancora duravano, prive del loro primo significalo, e guelfi e 
ghibellini dannavano al confine ed al bando questi iurbulenti , netnici senlpre 
del Comune , qualunque ne fosse il reggimento. 
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Salvo et reservalo alli detti Signori Priori , Comune et univer- 
sità predetta V altre dimando , petitìoni et supplicationi le quali 
se faranno per essi o loro ambasciatori , o per altra persona , in 
nome et vicenna predetta , circa la remissione generale et speciale 
delli delitti commessi , et de ogne pena spirituale o temporale , 
nella quale sono incursi , et etiamdio circa el buon reggimento 
et governo d' essa città et contado , et d' ogne altra gratia , la 
quale se domanderà per beoe et salute de essa città, et contado, 
et r altre le quali appartenessero, o toccassero altre persone spe- 
ciali; et queste dimando petitìoni et supplicationi se deggono et 
possonsi fare al Santissimo Signore , o veramente al detto Luca 
tante fiate, quante sirà mestiere. 

Magnifìcus ac potens vir Lucas Bernardi de Monaldensibus, 
Dee non Commissarius ac mandatarius a Sanctissimo in Chrislo 
Patre et Domino, domino Martino divina providentia Papa V, 
prout de dieta commissaria et mandato patet per publicam bul- 
lam dicti Sanctissimi in Ghristo Patris et Domini , domìni Martini, 
signatam bulla plumbea in forma valida, promisit per solemnen 
stipula tionem magnifico lacobo de Tuderto (4) sindico et procura- 
tori communis Tuderti, stipulanti et recipienti prò diete Comuni, 
observare , et observari facere omnia et singula capìtula supra- 
scripta , et promictit se facturum et curaturum quod supradictus 
in Christo Pater papa Martinus et eius ludices, et officiales 
dicti papae Martini et suorum successorum observabunt omnia et 
singula supradicta capi tuia ; ac etiam promictit se facturum et 
curaturum quod Sanctissimus in Christo Pater signabit et appro- 
babit per buUam apostolicam in forma valida omnia et singula 
suprascripta capi tuia. 

Datum in Urbeveteri, in domibus nostrae solitae residentiae, 
sub dictis anno, mense, indictione , pontificatu, et die, sub inn 
pressione nostri soliti et consueti sigilli , et subscriptione infra- 
scripti nostri cancellarii, in praemissorum omnium fidem. 

lacobus Petrucci civis Urbsvetanus , cancellarius praedicti do- 
mini Commissarii , de eìus mandato me subscripsi. 



(4) Giacomo degli Atti conte di Sismano , Casigliano e Civitella, di antica e 
doviziosa famiglia Tuderte, guelfa , che fu poscia maestro di campo di papa 
Martino V. 

4 
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III. 

PATTI DI DEDIZIONI DEL COMUNE DI TODI A FEAUCKSCO SFOEZA. 

Capitula ad istanliam comunis Taderli signala et firmata 
per magnificum et excelsum dominum Franciscum Sfortiam 
eidem presentata per dictum Comune , tenoris infrascripti. 

Denanti al cospetto della vostra Celsitudine , magnifico et ec- 
celso signore, conte Francesco Sforza (1) Visconte, conte di Ariano 

{4) Francesco Sforza nel 4433, successa la pace tra il duca di Milano ed i 
Veneziani, per opera del marchese di Mantova, si trovò senza condotta e 
scarso a danaro. Spargendo voce di andare in Paglia , invase , per mantenersi, 
le Marche , prese Osimo, Recanati, Fermo, Camerino; passò poscia neir Um- 
bria , e s'ebbe Amelia , Temi , Narni , Otricoli ed altre terre della Chiesa. Todi 
gridò viva il conte Francesco , cacciò la guarnigione, gli amici, i- partigiani di 
Nicolò della Stella Fortebracci , che avea fatto patti col Comune e teneva la 
città per il papa. Lo Sforza mandò in Todi quattrocento cavalli , e se ne fece 
signore col favore del popolo ; il Fortebracci cavalcò co'suoi su quel di Todi , 
ma non riuscì a ridestare la sua parte; il papa non potè riparare air invasione, 
e per mezzo del vescovo Campano fu fermo , che lo Sforza sua vita durante 
avesse la signoria delle Marche col titolo di marchese , e le terre dell' Umbria 
tenesse come vicario del ponteflce. Nel 4433 Francesco lasciò a guardia della 
città 400 cavalli e 200 fanti sotto la condotta di Leone Sforza , e nel 443S vi 
pose maggior nervo di armati. Nel 4442 le genti di Nicolò Piccinino danneggia- 
rono il contado tuderte , ed iM 4 di giugno di detto anno 250 cavalli e parec- 
chie bande di fanti Sforzeschi per la Montagna di Bettona , corsero all'ajuto di 
Todi , ma furono circondati dalle milizie del Piccinino, che si spinse fin sotto 
le mura della città, l Todini licenziarono , non venendo soccorsi in fra tre dì , 
Antonio Colella da San Severino , detto il Ciarpellone , capitano dello Sforza , 
che se ne partì con mille cavalli ; nel 46 giugno entrò in città il Piccinino , le 
pose grossa taglia, e la die a guardare a Cristoforo di Nicolò Mauruzi da To- 
lentino. Nell'agosto i Chiaravallesi, conti di Canale, di ricca famiglia ghibellina, 
fuorusciti , ordirono congiura per rimettere in Todi lo Sforza ; ma fallì la tra- 
ma ; e Pietro di Corrado , Buonaccorso da Massa , Andrea di Francesco degli 
Atti andarono ambasciadori a Perugia ai Priori delle arti, protestando di voler 
esser buoni vicini ed amici del Comune di Perugia , e perchè riconciliassero 
i Todini col papa ; intanto durava la signoria del Piccinino, e nel 4443 tentò il 
suo capitano Cristoforo Mauruzi di sottrar la città al suo capitano; ma il Piccinino, 
avutone vento , lo cacciò prigione nella ròcca di Assisi. Grata memoria serba- 
rono i Todini dello Sforza , e quando nel 4 450 si pose la splendida corona di 
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et di CotigQola, capitano de gente d'arme etc, de la Marca Anco- 
nitana signore etc. Per parte et nome de li devotissimi et fedelis- 
simi vostri servitori Signori Priori et Comune et popolo de la 
città et contado de Tede humilmente se supplica che la magnifica 
et eccelsa vostra signoria de vostra usata benignità et de gratia 
speciale se degni concedere alli detti magnifici Signori Priori, Co- 
munità et popolo de la detta vostra città de Tede V infrascritte 
domande et grazie , cioè: 

4. In prima, che la magnifica et eccelsa vostra Signoria se degni 
pigliare et in se assumere la signoria della città et contado di 
Tode , come Vicario de Santa Ecclesia , et del sacro Concilio de 
Basilea; et quando fosse creato altro Sommo Pontefice, ovvero con- 
firmato papa Eugenio per lo detto sacro concilio , cercare procu- 
rare et operare cum omni posse , che la M. Y. S. habbia la detta 
città et contado de Tode in vicariato per quel tempo , et tempi 
che a la M. V. parerà et sirà possibile; et in caso che il detto vi- 
cariato non possete ottenere, degnese la Magnificenza vostra la 
detta città et contado de Tode rilassare nella loro propria libertà 
et nelle mani del presente Stato che oggi regge ; et se con santa 
Chiesa vi occorresse concordare , o con la Santità de qualunque 
pastore, essa Comunità in genere et in ispecie da ogni pena de 
rebellione , ovvero altra nota d^ infamia per la detta cagione , con 
tutte le vostre forze difenderete durante el domìnio de la Y. M. in 
essa città. 

Dominus vult omnino dictam civitatem sub dominio suo; ta- 
men prò posse operabitur habere vicariatum, et veniens ad con- 
cordiam operabitur totaliter prò remissione et tutela. 

2. Item degnese la detta vostra eccelsa et magnifica Signoria 
mantenere la detta comunità et città et contado de Tode in 
pacifica , tranquilla et bona pace , et mantenere sempre et con- 
servare questa città et contado de Tode nel presente Stato che 
oggi regge. 

Dominus prò posse conservabit in tranquillitate , et manutene- 
bit et conservabit sub regimine in quo nunc sunt. 

duca di Milano sul fronte , gli mandarono ambasciadori , ed in dono un bacile 
ed un piatto di argento dorato, ove si vedeano sculte le sue più belle imprese 
di guerra. 1 Todini capitani dello Sforza furono Armaleone Brancaleoni , Ber- 
nardino Montemarte , Giacomo Sardoli , Giacomo degli Atti , Guglielmo Chiara- 
valle , Nicolò di Croce dei nobili di Casalalta. 
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3. Item degnese la detta M. S. per nìssuu modo . né per al- 
cun quesito colore , dare , concedere , né impegnare ad alcuna 
persona , comunità , ovvero signore la detta città et contado 
de Tode , né castella de essa , ma tenerla et conservarla per la 
M. V. S. , et in caso che per alcun modo ve convenisse lasciare 
la detta signoria de la detta città et contado de Tode, degnese la 
vostra Celsitudine rilassare , rendere et consignare la detta città 
et contado, forza et distretto nelle mani et forza et potestà 
de' magnifici signori Priori della detta et alli cittadini del presente 
Stato , et non ad alcun altro. 

Dominus contentatur. ^^ 

4. Item , degnese la M. et Ecc. S. V. per nissun modo mai che 
per la Magnificentia vostra se consenta che in la detta città et 
contado de Tode s' edifichi per la S. V. né per nissun vostro posto, 
né altri , nissuna roccha , cittadella , ovvero fortezza , per nissun 
tempo durante la S. M. V. 

Dominus contentatur. 

5. Itém , degnese la V. M. non ponere nella detta città né 
contado de Tode alcuna gravezza ,. ma stare contento alle gabelle 
et altre entrate deputate per il detto comune de Tode. 

Dominus contentatur more consueto , vel prout assueti sunt 
facere tempore papae Martini et Eugenii. 

6. Item, degnese l*eccelsa V. S. mantenere et conservare el ma- 
gnifico officio de' signori Priori (1) della detta città de Tode, et 
quelli honori , salario , immunità et proventi , autorità , famigli , 

[i] Da un breve d'Innocenzo III, nel quale si confermava il consolato, si 
deduce come Todi prima del mille fosse governata da due consoli. Nell'anno 1200 
fu eletto il Potestà, che durava in carica sei mesi , ed esser dovea nobile e fo- 
restiere. Nel 4320 fu creato un capitano di guerra con mero e misto impero, ed il 
podestà fu detto capitano di giustizia , e teneva seco un giudice , che conosceva 
delle cause civili e dei malefizii. Il magistrato supremo era di dodici uomini , 
eletti due per rione, nobili e plebei , ed amministrava il Comune e la sicurezza 
dello Stato. Nell'anno 4330 a questo magistrato un altro ne successe di otto uo- 
mini chiamati i Conservatori della pace , che avevano un consiglio di dodici 
sapienti e cento aggiunti per governare la cosa pubblica , oltre il consìglio ge- 
nerale di 600 cittadini. Gli otto si cambiavano di tre in tre mesi. Nel i337 rien- 
trati i forusciuti si creò un nuovo magistrato di dieci cittadini , detti i Priori 
del popolo, i Conservatori della pace , ed un consiglio generale di 500. I Priori 
aveano una famiglia composta di un maestro di casa, un cappellano, un segre- 
tario, un notaro , tre trombetti , quattro pifferi , cinque donzelli , un creden- 
ziere , un cuoco , due corrieri , un campanaro , un portinajo. 
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trombetti , pifari che el magnìfico comune de Tode al presenle li 
dà ; et che li magnifici signori Priori et loro cancelliere et famigli , 
pifari , trombetti siano pagati dalla nostra camera per bolletta de 
tempo in tempo , come al presente sono ; et simile mantenere 
r altre magnifìcentie della detta città et comune detto. 

Dominus contentatur fieri secundum consuetum. 

7. Item, degnese la detta M. V. S. confirmare et approbare i'im- 
bossolatione dell' officio de' magnìfici signori Priori ('l)*, et delli 

(4) Distinctio prima. Rubrica 62 Statufnmm Tuderti. De electione, officio, 
et auctoritate Dominorura Priorum populi , et de permissu et prohibitis ipsi 
officio et (le poena ordinaiilis aliquid contra hoc capitulum. 

Cum laudabile sit patriae desiderare salutem , et laudabilius querere , et 
laudabilissimum quesitam tueri; cum etiam civitas Tudertina, quam retro belli 
calamitas multo tempore conturbavit , optatae pacis beneficio potiatur , salu- 
briter provisum est tam praeciosum pacis thesaurum collocari in tuto, ed ad 
ejus conservationem et augumentum custodes poni dilectissimos et fideles. 
Ideoque hac provìsione saluberrima providemus , decernimus , statuimus , et 
ordinamus quod deinceps in perpetuum in civitate Tuderti praesint et praeesse 
debeant decem boni viri populares, et denfensores boni et pacifici Status civi- 
tatis praedictae. Quorum electio fiat et fieri debeat modo, forma , et ordine in- 
frascripto. Quod quilibet dominus Capitaneus populi qui prò tempore fuerit in 
civitate Tuderti , et quilibet alius officialis dicti domini Capitanei gerens offl- 
cium, quocunque nomine nuncupetur, ad poenam ducentarum libranim corto- 
nensium , de suo salario eidem auferendam , et etiam vinculo juramenti tenea- 
tur infra primos octo dies mensis novembris facere congregari in palatio novo 
comunis Tuderti Consules infrascriptarum artium : Consules mercatorum, Con- 
sules Notariorum, Consules cappellariorum , Consules calzolariòrum , Consules 
pellipariorum , Consules merciariorum , Consules muratorum , Consules magi- 
strorum lignaminis , Consules aurificum , Consules fabrorum , Consules sarto- 
rum , Consules bambacariorum , Consules tabemariorum , Consules lanarolo- 
rum , Consules spetiariorum , Consules macellariorum , Consules pizzicariorum, 
Consules barbi tonsorum , Consules camagnaiolorum , et Consules vasariorum. 
Dummodo ex consulibus mercatorum interesse possint infrascriptae electioni 
quatuor , et non ultra. Ex consulibus vero suprascriptarum artium interesse 
possint infrascriptae electioni duo Consules prò qualibet dictarum artium , et 
non ultra. Debeant etiam Consules suprascriptarum artium qui ipsi electioni 
intererint esse oriundi de civitate Tuderti , et subiecti jurisdictioni Comunis 
Tuderti in civilibus et criminalibus. Qui Consules supradìcti sic insimul con- 
gregati , recepto ab eis prius corporali sacramento , ad Sancta Dei evangelia 
corporaliter tactis scripturis de eligendo bonos homines secundum formam 
praesentis Statuti , et omnium aliorum loquentium de praesenti materia , ante 
omnia insimul adunati una cum dominis Prioribus populi , tunc in officio residen- 
tibus, et ipsi domini Priores una cum dictis Consulibus, elegere teneantur et 
debeant duos bonos et legales populares , et de Tuderti civitate » qui de- 
beant infrascripto scrutinio interesse , et ipsum scrutinium reciperc. Ita tamen 
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altri offitiali della città de Tode ; et quando quella fosse finita , 
lasciare fare alli detti signori Priori F altra nova imbossolatione , 

quod nullam vocem habeant ipsi duo in electione infrascripta. Post quam electio- 
nem dicti Consules, absque praesenlia dòminorum Frìorum populi, eligere 
debeant , ad scratinium secretum vocum, septuaginta duos bonos prudentes et 
sufficientes homines artifices et populares de cìvitate Tuderti oriundos, qui siut 
pacis et patriae araatores , et zelatores , quorum nuUus censeatur electus vel 
obtentusnisr babuerit duas parles vocum dìctorum consulum prò eo. Quorum se- 
ptuaginta duorum bonorum hominum quilibet sit aetatis triginta annorum vel 
ultra , qui sint populares et de populo civitatis Tuderti. Et non sint nobiles , 
vel magnates , vel iudices, vel advocati, ipsi septuaginta duo ,vel aliquis ipso- 
rum. Nec eligant nec eligere possint Consules supradicti aliquem ex se ipsis, 
patrem , filium , fratrem carnalem , nepotem carnalem , vel patruum carnalem 
ex linea paterna alicujus consulum praedictarum artium, sìve intersint clectioni 
praedìctae sive non, quorum septuaginta duorum bonorum hominum sic electo- 
rum nomina dividere et cernere debeant Consules supradicti per decennarium 
numerum usque in sexaginta expraedictis septuaginta duobus. Et scribi facere 
in sexcedulis, in qualibet cedula decem nomina ex praedictis sexaginta electis, 
quinque nomina gibellinorum , et quinque nomina guelforum , et in qualibet 
cedula ponere debeant duos bonos, legales et suflQcientes populares dictae civi- 
tatis amatores et zelatores pacis et patriae , ac status Comunis eì populi civi- 
tatis Tuderti , iion habentes vel exercentes artem extra numerum artificum 
in dieta cedula contentorum. Quas sex cedulas diligenter et caute includant et 
inclusas firment in quadam bussula , quam bussulam etiam mietere et ponere 
debeant in quadam capsa , in qua sint tres cum diversis clavibus serraturae , 
unam quarum clavium tenere debeat dominus Capitaneus, vel officialìs qui 
Capitanei ofiìcium exercebìt ; aliam vero clavium praedictarum tenere debeat 
custos , guardianus , vel sacristanus fratrum Minorum , aliam vero clavium 
teneant domini Priores populi Tuderti. Reliqua vero duodecim nomina ex septua- 
ginta duobus praedictis scribi facere teneantur Consules supradicti in duodecim 
cedulis , in qualibet cedula unum nomen per se singulariter et divisim. Quas 
cedulas Claudi faciant et mieti in duas bussolas , in unam sex guelfos in aliam 
sex alios gibellinos. Quae bussulae claudantur, ponantur, firmentur et tenean- 
tur in capsa supradicta; et dieta capsa immediate postquam in ea missae fue- 
rint bussulae cedularum supradictarum firmetur cum clavibus supradictis , 
quae firmata custodienda tradatur camerario comunis Tuderti in camera dicti 
Comunis. Et quod dictus dominus Capitaneus , vel offlcialis qui capitaneatus 
officium exercebit , teneatur et debeat congregari facere consilium populi , 
in quo debeant interesse ad minus ducenti consiliari ultima die cujuslibet 
prioratus. In quo Consilio veniat dictus frater de ordine fratrum Minorum 
tenens praedictam clavem dictae capsae cum ipsa clave. Veniant etiam 
praedicti domini Priores cum alia clave praedicta , et intersit etiam in dicto 
Consilio dominus Capitaneus, vel officialis qui capitaneatus officium exer- 
cebit , cum alia clave praedicta. Et in dictum consilium adduci faciat dominus 
Capitaneus dictam capsam , et ipsam in dicto Consilio faciat aperiri , et de 
ipsà aperta extrahi faciat bussulam supradictam , in qua sunt cedulae domino- 
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et quella approbare et confìrmare , et che nissuno officiale ce 
possa conlradire. 

rum Priorum , illae in quarum qualibet cedularum scripta sunt decem nomina 
de praedictis sepluaginta daobus. Quae bussula sic extracta ponatur in manu 
dicti fratris. Qui frater dictam bussulam debeat aperire, et ex ea unam dictarum 
cedularum suis propriis manibus extrahere iilam, quae sequi debeat officium 
prioratus tunc finiendi. Et ipsa cedula sic extracta nomina dominorum Prio- 
rum in ipsa cedula contentorum legi debeant et in ipso Consilio publicari. 
Et iUi quorum nomina sic extracta scripta reperìrentur , sint prò primis 
duobus mensibus tunc immediate seqnentibus. Et eadem forma servetur in 
extraendo dominos Priores electos ad dictum officium , qui scripti apparent in 
cedulis scriptis in capsa, que est penes camerarium dicti Comunis ; in quì- 
bus €unt nomina dominorum Priorum qui esse debent ad dictum officium prò 
anno proxime venturo et in kalendis lanuari incollando. Quibus sic peractis 
in dicto Consilio, ut dictum est , claudatur bussula supradicta per dictum fra- 
trem , et ponatur et mictatur in dictam capsam. Que capsa in dicto Consilio 
firmetur clavibus supradictis, et firmata custodienda tradatur camerario supra- 
dicto, clavibus dictae capsae remanentibus penes dictum Captaneum, dominos 
Priores et dictum fratrem ut dictum est. Si vero aliquis cuius nomen scri- 
ptum esset in dieta cedula sic extracta mortuus esset vel ante principi um dicti 
officii dominorum Priorum vel in dicto officio moriretur, vel esset alia legilima 
causa impeditus propter quam non posset dictum officium exercere , vel inter- 
esse ad dictum officium exercendum simili modo et forma dictum Consilium 
Populi quando fuerit oportunum debeat congregari , et in ipso modo praedicto 
debeat aperiri bussola, quae est in dieta capsa in qua sunt sex brevia, in quo- 
rum quolibet scriptum est solummodo unum nomen, coloris et partis de quo 
vel qua fuerit talis mortuus, vel causa legitima impeditus. Et ex dieta bussula 
per dictum fratrem tot propriis manibus extrabantur similis coloris et partis 
quot sufficiant ad decennarium numerum supradiclum ; et aliter dicti duodecim, 
qui supersunt a sexaginta usque ad septuagintaduos de dictis bussulis non 
trahantur. Et taliter extrahendus tempore sui officii illam habeat plenitudinem 
potestatis , et illud officium et arbitrium , salarium, baneficium, baiiara, quam 
et quot habet alius de dictis dominis Prioribus supradictis. Si quem vero brevia 
ex dictis duobus brevibus in quorum quolibet est inscriplum unum nomen so- 
lummodo tempore quo finierint brevia supradicta , in quorum quolibet scripta 
sunt decem nomina , remanerent in dictis bussulis tempore novae electionis 
faciendae per dictos consules artium de supradictis novis dominis Prioribus tra- 
hantur de dictis bussulis et illud de ipsis fiat quod videbitur consulibus supradictis. 
Et sit semper de tempore in tempus et de duobus mensibus in duos menses fiat 
extractio subcessorum dominorum Priorum ante exitum dominorum Priorum , 
ut dictum est , usque ad sextam cemam dominorum Priorum. Proinde adve- 
niente tempore ultimorum dominorum Priorum in sexta cerna contentorum 
dìctus dominus Capitaneus , vel is qui capitaneatus officium geret , consules 
suprascriptarum artium faciat congrerari ad poenam superius denotatam. Et 
per ipsos faciant fieri lectionem septuaginta duorum bonorum hominum prò 
officio dominorum Priorum exercendo prò anno tunc proxime venturo, incipiendo 
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DojnÌQUS contenta tur. 

8. Item , prò bono et pacifico stato della S. Y. et de questa 
vostra città et contado , et prò consolatione del popolo vostro de 

inmediate post finem off.cii dominorum Priorum tune presentìum, modo et forma 
superius declaratis. Et ita de amio in annum, ut supra dictum est; et postea 
semper fiat, ita quod nullo tempore praedictum officium praedictis officialibus 
vacet. Et habeant et habere debeant dicti domini Priores prò quolibet eorum 
et qualibet die, qua steteriat in officio prioratus decem solidos cortonenses sine 
retentione gabellae. Et habeant et habere debeant omnes domini priores prefati, 
qui prò tempore fuerint, prò eorum stantiamentis, provisionibus et decretis scri- 
bendis unum notarium quem voluerint, et quem ipsi eligant et eligere pos- 
sint prout eis placuerit ; ita tamen quod idem notarius sit forensis. Et habeant 
et habere debeant dicti domini Priores prò servitiis oportunis ipsi officio priora- 
tus decem famulos unum coquum, et famulum coqui. Qui decem famuli et co- 
quus habeant prò eorum salario a Comuni unam tunica m valoris centum soli- 
dorum tempore cuiuslibet prioratus et duos solidos cortonenses sìne gabella 
prò qualibet die , et prò quolibet ipsorum famulorum et coqui. Quorum famulo- 
rum et coqui salarium perveniat ad ipsos dominos Priores prò expensis ipso- 
rum famulorum et coqui, et eis dicti domini Priores expensas faceretenean- 
tiir. Et teneantur dicti domini Priores et notarius continue de die et de nocte 
foto tempore diclorum duorum mensium stare et morarì simul reclusi in palatio 
Comunis Tuderti eorum habitationis. Et teneantur possint et debeant dicti 
domini Priores, prò tempore fuerit , continue vigilare et cogitare et solicitam cu- 
raro habere circa conservationem , defensionem , salutem et augumentum pro- 
speri tranquilli et pacifici Status civitatis et comitatus Tuderti ac populi Tudertini, 
et honoris, libertatis, jurium , et jurisdictionis dicti Comunis et populi. Et ut 
jpsa Civita s, expulso cuiuslibet zizaniae scandalo, de bono in melius perseveret, 
et augeatur, et utbonajura comunantiae et possessiones pertinentes et spectantes 
ad Comune Tuderti non occupentur per aliam quamque personam, sed jam oc- 
cupatae redeant ad ipsum Comune, non obstante quod possideretur per aliquem. 
Et prò praedictis et quolibet ' raedictorum faciendis auctoritate praesentis Statuti, 
provisionis et ordinamenti habeant dicti domini Priores , qui prò tempore fue- 
rint auctoritatem et baliam plenissimam , et plenum liberum et absolutum 
arbitrium , . et omnem plenitudinem potestatis , quod et quam habet Comune 
Tuderti, providendì, stantiandi , decernendi et ordinandi omnia quae viderint 
expedire, et quae ad ipsorum processerint voluntatem, et quidquid per eos fuerit 
provisum, stantiatum, decretum, gestum, seu ordinatum , vel per septem ex 
eis jure probabiliter praesumat factum, provisum, stantiatum , ordinatum et 
gestum ex dictis causis et qualibet ipsarum nulla probatione vel contraditione in 
contrarium admictenda. Et ita valeat et firmum sit et debeat executioni mandari 
per Potestà tem, Capitaneum, Defensorem , Camerarium et quoscumque alios 
officiales Comunis praedicti , et per omnes personas jurisdictioni Comunis Tu- 
derti subpositas , ac si per arrengham , et per totum corpus universitatis 
civitatis Tuderti sic foret provisum , ordinatum , seu decretum , omni exceptio- 
nis obstaculo et contrarielate remotis. Et Poteslas et Capitaneus et quilibet 
alius officialis qui dictorum Priorum ordinamenta seu s(an(iamenta vel decreta 
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la città de Tede ; per obvìare alli scaodali che potriano seguire , 
degaese la Magnificenza vostra , che nessuno de quelli sona 
qui de sotto descritti et nominati possano stare né usare né 
praticare , né dimorare nella detta vostra città et contado de 
Tede per dìece anni , né possano stare né abitare a trenta miglia 
presso alla città, come per tutti i sommi pontefici é stato conce- 
duto ; et anco se degni mai nissuno de' predetti , nominati et de- 
scritti de sotto rimetterli nella detta città de Tode ; i nomi dei 
quali sono questi, cioè: 

Dominus contentatur. 

Omnes de domo Claravallensium (1), tam legittmi quam ba- 
stardi et spurii ; 

Franciscus et Henricus Venturae nepotes Leonori ; 

Omnes nobiles seu comites de Collemedio tam legitimi qnam 
bastardi et spurii , exceptis his^ videlicet: 

Cioluto Francisci et suis filiis , descendentibus et familia ^ 

Angelo Contis et suis filiis et familia ; 

Melchiore Raynucolf et suis filiis descendentibus et familia ; 

Cobucius et Baitaxar Astancolli Cobucii cum eorum filiis et 
nepotibus; 

Omnes filii ser Ludovici ser lohannis tam legitimi, quam ba- 
stardi et spurii ; 

Fra ter Bartotus de Collemedio, monachus S. Pancratii de Col- 
lemedio comitatus Tuderti (2) ; 

Angelus de Mezzanellis et Fabricius eius filius spurius , cum 
suis filiis tam legitimis quam bastardis et spuriis; 

neglexerit aut contempxerit puniatur prò qaalibet vice in libris quingentis dena- 
riorum cortonensìum et nicbilominus possit per dictos dominos Priores expelii , 
et ab eius officio remover i. Salvo et excepto , quod non possint ipsi domini 
Priores novam guerram movere vel facere , aut ordinare quod moveatur vel 
fiat. Item , non possint ipsi domini Priores rebannire alìquem exbannitum vel 
condemnatum Comunis Tuderti prò maleficio nec aliquos processus vel con- 
demnationes tollere vel suspendere aliquo modo , etc. etc. 

(4) La famiglia dei Cbiaravallesi , detta anco da Canale, perchè possedeva 
quel castello posto sul confine d' Amelia , fu ghibellina e turbolenta nemica 
della famiglia Atti guelfa. Nel 4330 furono i Chiaravalle descritti nello Statuto 
per nobili e magnati , e vennero esclusi dal sostenere gli offici del Comune. 

(2) San Pancrazio di CoUepepo fu monastero dei monaci basiliani , che l' eb- 
bero sino al secolo decimoquinto. Clemente 'Vii papa nel 4530 lo die ai cappuc- 
cini. I monaci basiliani erano ricchi e faziosi; i loro beni furono dati in com- 
menda ad un cardinale. 
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Àngelus lorii cum suìs filiis desceDdenlibus et familia, tam 
]egìlimis quam bastardis et spuriis ; 

Ser Nicolaus et ser Cassianus ser IoanDis et eorum fìlii et 
nepotes iofrascripti , videlicet: 

Àbbas et Franciscas et alii eorum fratres monaci Sanati Io- 
hannis ; 

Rainaldus Cecchi Rinaldutii et eius fìlii ac dependentes ex 
eis et eius familia; 

Lucas de Canali et eius fìlii , et Laurentius Francìsci Mariani 
de Castro Veteri (\) cum suis fìliis descendentibus et familia. 

Christophorus Petri Niccoli et eius fìlii. Filli Accollati , Prioric- 
^hius , Salvatellus , Franciscus , Jorìus , Archangelus Matteì , Ste- 
phanus Corradi ; 

Franciscus et Egìdius et Bàrtholommeus Ciarfagliae Egidii; 

Dominus Thomas Johannis de Tuderto babilans in Castro Veteri. 

Arnaldus Martini de Castro Veteri comunis Tuderti ; Thomas 
Nucciarelli; Antonellus Monaldi; Menicuccius Porcelli alias Porcelli- 
nus ; Ceresarius de castro Duorum Sanctorum ; Lucas Danctis de 
castro Veprium comitatus Tuderti ; Santucius de Ficareto dicti 
Gomita tus. 

9. Item se li fuorusciti et inimici della S. V. et del nostro 
Stato havessero nel contado de Tode alcuna roccha o fortezza, 
o veramente in luogo prossimo et contiguo et vicino al nostro 
contado, al presente o nelF avvenire , se degni la V. 1^. pigliarle 
in eius posse , et metterce castellani per la V. M. S. o per la S. V. 
et del detto comune. 

Dominus contenta tur. 

10. Item, degnese la detta vostra eccelsa Signoria tutte le ca* 
stella , fortezze et luoghi de quello de Tode , quali siano stati 
occupati et tolti per Antonello da Siena (2) , overo acconci con 
detto Antonello, overo col commissario deir illustrissimo prencipe 

(4) Castelvecchio fu così denominato per essere de' più antichi paesi del 
territorio di Todi : nel 1337 fu preso ed abbruciato da Catalano degli Atti an- 
datovi a danno dei Chiara vallesi che n'erano i padroni. Nel H34 Francesco 
Sforza lo distrusse del tutto, e papa Eugenio IV proibì , per l'insolenza degli 
abitanti , che fosse riedificato : ora una povera villa di pochi casolari conserva 
il nome di Castelvecchio. 

(2) Antonello de' Rufaldi da Siena fu strenuo capitano di Niccolò della Stella 
Fortebracci, pel quale tenne guarnigione in Todi. 
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signor duca de Milano , o col signore de Fuligno, reacquistarle 
sotto la V. M. S. et del comune de Tode. 

Dominus contentatur. 

4 4 . Item, degnese la vostra Celsitudine prelibata non impacciarse 
ma esser contenta se el comune de Tode , o chi el comune rap- 
presenta , disponesse dare alcuna penitenza a quelli delie castella , 
le quali se sono ribellate contro el comune^ o veramente acconciesi 
col detto Antonello , o col commissario del duca, o col signor de Fu- 
ligno (1), si che altre volte siano piti savi, né alla S. Y. né al loro 
Comune non facciano mai più truffa. 

Dominus contentatur , tamen cum licentia et mandato Domina- 
tionis suae. 

42. Item, conciossiacosaché lo Stato de' gentilhomini de Perugia 
sia stato sempre conforme et benivolo dei nostro presente Stalo 
che oggi regge in Tode, et li loro nimici siano nostri , et li nostri ni- 
mici siano loro , degnese la M. V. S. per bene et utilità de questa 
vostra città , che nella vostra città et contado de Tode non possano 
et non debbano praticare né usare alcun rebello o uscito della 
detta città de Perugia , né permettere , né consentire alcuna of- 
fesa alla detta città et contado de Perugia , per la quale gente 
alcuna se parta per offendere dalla detta città et contado de Tode, 
né con preda , prigioni , né altra offesa fatta ritorni in Tode , 
né suo contado. 

Dominus contentatur ad beneplacilum Dominationis sue. 

43. Item, che el castello de Massa (2) del contado de Tode se 
debba per la M. V. S. remettere nelle mani del comune de Tode , 

(4) Corrado XII Trinci di Ugolino, morto il padre nel U24, prese la signoria 
di Fuligno, Nocera, Trevi, Brevagna, Montefalco, Bettona, Valtopina; e Martino V 
papa Io confermò di detti paesi vicario per la Chiesa ; ed ugual conferma s'ebbe 
pure da Eugenio IV papa. Tolse ai Todini le castella delle Torri, di Gualdo Cat- 
taneo , Giano e Montecchio nel ducato di Spoleto. Fu poscia Corrado dichiarato 
ribelle della Chiesa, il cardinal Vitellesco l'assediò in Fuligno, se ne impadronì 
per tradimento de' suoi partigiani nel 4439 , lo sostenne prigione in una ai 
figliuoli Ugolino e Niccolò , ed ìutìoHo con essi alla ròcca di Soriano, nella quale 
tutti furono strangolati nel 4 44i per ordipe di Eugenio IV. 

(2) Massa, castello forte , fu signoria delia potente famiglia de' Bentivenga, 
dalla quale usciva quel frate Matteo cardinale d'Acquasparta , nominato da Dante 
{Pur, XII, 424). Il car.iinal Matteo ingrandì la terra nel 4297, che nel 4303 fu 
assediata dai ghibellini fuorusciti di Todi. L' anno 4397 papa Bonifazio IX poso 
Massa sotto la protezione della Sede apostolica, togliendola al comune di Todi, 
cui venne restituita nel 4403; era governata da vicari e castellani eletti dai 
Priori del comune di Todi. 
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non ostante afóuna bolla , la quale el detto castello havesse da 
alcun papa, et fare che li homini del detto castello de Massa 
obediscano al detto comune de lode in tutte le cose , come gli 
altri contadini del contado de Tede. 

Dominus operabitur prò posse , et omnìno contentatur. 

4i. Item, degoese la V. S. operare che la roccha et castello di 
Canale et di Lacoscello (1) vengano nelle mani del comune de lode, 
«t siano et debbano essere contadini del contado de Tode^ come 
ce ne fu conceduto per la buona memoria de papa Giovanni , et 
mo sta alle mani de papa Eugenio. 

Dominus operabitur prò posse. 

45. Item, degnese la prelibata V. S., per honore et stato della 
S. V. et del vostro comune de Tede , se alcun castello o fortezza 
del comune de Tode fosse stata occupata per alcuno che non fosse 
cittadino de Tode et habitante in essa città , il detto luogo , 
castello fortezza, farlo venire sotto Tobbedientia del comune 
de Tode , o sotto sua iurisdi tiene , sì che sia sotto la S. V. come 
li altri. 

Dominus contentatur. 

^16. Item, che la terra de Ceso (2), la quale è raccomandata al 
vostro comune de Tode, degnesé la M. V. mantenerla sotto Tob- 
bedientia della M. V. et del comune de Tode , et difenderli come 
nostri homini , quali si può dire essere nostri come noi , et da 
ogni persona difenderli cum omni posse. 

Dominus operabitur prò posse. 

47. Item, che Giovanni Consolido da Siena^ il quale è mo nostro 
capitano , et in questi movimenti si è molto ben portato , et lau- 
dabilmente, sì perchè la comunità de Siena ha sempre mantenuta 
con questa Comunità grande et buona amicitia ; per il tempo 
nella sua elezione si contiene , degnese la M. V. S. confirmare 



(4) Canale e Lacoscello erano due castelli dei Cliiaravallesi posti nel ter- 
ritorio d'Amelia , e covi de' fuorusciti. Furono distrutti da Bartolorameo d' Al- 
viano. 

(2) Cesi è una grossa terra , capitale delle terre arnolfe , posta vicino a 
Temi a pie dell' Appennino. Le terre arnolfe erano così chiamate perchè date 
in feudo ad un conte Arnolfo venuto di Lamagna in Italia coir imperatore Ot- 
tone L Cesi nel 43^3 si sottomise al comune di Todi inviando due speciali sin- 
daci ed ambasciatori, accettando que' patti che fossero piaciuti al Comune , e 
stipulando che dopo dodici anni fosse concessa al popolo di Cesi la libera elezione 
del proprio rettore. 
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lui per esso tempo con tutti i suoi offiliali , giurando esso et essi 
essere fedeli et leali della M. V. S. , et anche tutti li offitiali 
forestieri degnisi la S. V. confirmare. 
Dominus contentatur. 

48. Item, degnese la predetta vostra Celsitudine approbare tutti 
li statuti , reformationì , ordinamenti et decreti fatti per il Co- 
mune de lode , overo per li magnifici Signori Priori de questa 
vostra città , et che per Pavenire se faranno , et coraniandare a 
tutti li vostri oditiali che i detti statuti , reformatìoni , ordina- 
menti et decreti fatti et da fare senza contradictione et eccetione 
alcuna debbiano mantenere et osservare. 

Dominus contentatur de factis. 

49. Item, degnese la V. M. S. confirmare et approbare tutte le 
immunità et esenzioni concesse per li magnifici signori Priori , et 
farle osservare et mantenere alli vostri offitiali, et similmente 
quelle che per V avenire si concedessero et facessero per li 
detti magnifici signori Priori. 

Dominus contentatur de factis secundum formam statu- 
torum. 

20. Item, conciosiacosachè il vostro comune de Tede, nel pas- 
sare che fece il signor Niccolò Fortebracci del mese di agosto , 
acciocché esso non ce danneggiasse , facesse certi patti et capitoli 
con lui , degnese la V. S. predetta sì per li tempi che verranno, 
la V. S. per qualunque casi occorressero di querele con lui e 
con sue terre rompere guerra , che noi per alcuno dlnanti li pos- 
siamo notificare , sV che per mancamento nostro non ce sia ver- 
gogna. 

Dominus contentatur in quantum ad dictum Comune pertineat. 

24. Item, degnese la M. V. S. concederne tutte T entra te per- 
tinenti al comune et alla città sino a quel dì che questa città 
fu data alla magnifica S. Y., che fu a dì 12 del mese di gennaro 
prossimo passato. 

Dominus contentatur. 

22. Item che tutti et singoli terrazzani et forastieri et conta- 
dini havessero debito alcuno con li vostri cittadini de Tode , et 
fossero assentati , o che per V avvenire se assentassero da Tode , 
dal contado in qualunque terre soggette o recomandate della 
S. V. possano et debbano esser convenuti et costretti da' vostri 
offitiali a petitione deMoro creditori. 
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DomÌQUs conteotatur. 

23. Item, conciossiachè per alcun Pastore della Chiesa di Roma(1) 
già fossero in Tode alla buona memoria dinanti passati progenitori 
de' magnifici cavalieri messer lacómo et messer Andrea delli Atti 
da Tode, tolti li loro casamenti et habita tieni poste nel monte tra 
san Leucio et san Fortunato per edificarci in quel tempo la roc- 
cha , et da poi per cambio et ristoro delle dette case fossero con- 
cesse alla bona memoria di messer Catalano loro avo le castella 
di Jano et di Montecchio , provincia del ducato , et tenerle più 
tempo , degnese la vostra eccelsa signoria , considerato che de 
ciò li magnifici cavalieri hanno buone et chiare ragioni et conces- 
sioni da papa Eugenio , et da papa Urbano , che le dette castella 
siano tratte dalle mani di Corrado da Fuligno , il quale Fha in- 
giustaipente occupate, et siano rendute alli detti magnifici cava- 
lieri messer Jacomo et messer Andrea , et messi in possessione. 

Dominus dabit operam prò posse. 

24. Item , degnese la V. M. et Ecc. S., per honore et stato della 
M. V. et de questa vostra città , tutte le città , terre , castella et 
luoghi, le quali sono tenute et debbono dare ogni anno nella festa 
del glorioso nostro prolettore S. Fortunato (2) li loro paliì , cerei , 
et altre cose ordinate , come appare nelli libri del nostro comune , 

(4) Il cardinal Pietro Ostiense vicario d' Italia per Gregorio XI fece costruire 
la rócca di Todi ; nel secolo XIV riguardavasi come inespugnabile ; V ebbero a 
vicenda il duca di Baviera, il re d'Ungheria ; l'occupò per Urbano VI V arcive- 
scovo di Taranto; nel 21 agosto 1382 fu distrutta dal popolo, fu riedificata da 
Urbano VI e da Bonifacio IX proseguita , poscia fu guasta e rifatta , sino che 
nel 1503 fu distrutta del tutto. Giano e Montecchio erano castelli dell'antico du- 
cato di Spoleto. Giano , memorabile per le sue acque salubri , si era dato al 
comune di Todi nel 1293 ; nel 1330 gli uomini di questo castello avendo occupati 
alcuni paesi del contado tuderie, il comune lo fece saccheggiare. Nel 1371 Gre- 
gorio XI lo die in vicariato a Catalano degli Atti , ed Urbano VI 1' anno dipoi 
glielo confermò. Nel 1442 Eugenio IV, toltolo a Corrado Trinci, lo restituì a 
Giacomo ed Andrea degli Atti. 

(2) Il giorno 14 ottobre, sacro a S. Fortunato vescovo protettore di Todi, 
erano chiamati all'obbedienza innanzi la porta del palazzo de* Priori gli amba- 
sciadori delle terre e castella , e città sottoposte al Comune. Era detta dal 
popolo la festa del Sine Sine , None None , cioè Sì Sì , No No ; perchè ogniqual- 
volta il banditore chiamava uno dei tributari, se era venuto a render F omag- 
gio , il popolo rispondeva sine sine , e none none , se era assente. 

Ecco il novero de' paesi suggetti. 

La città d'Amelia si sottomise nel 1208 col tributo di un cestone di cera 
in ogni anno. 
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et Ogni altra utilità et honore del detto comune fare, conservare, 
con far obedire a quelli che in ciò fossero renitenti , et dìsobbe^ 
dissero , et cum omni posse farli obedire a fare el loro dovere. 
Dominus contentatur prò posse. 

25. Itenv, degnese la M. V. che in questa vostra cittk de lode 
siano sempre due valenti et boni medici fisici , li quali habbiano 
de salario tra ambedue trecento fiorini d^ oro, et un medico ceru-^ 
sico con salario de. cinquanta fiorini V anno , H quali si debbano 
eleggere pel comune de Tode , et siano pagati deir entrate della 
Camera della vostra città de Tode , et debbansi pagare della ga- 
bella del mosto ^ come sempre è stato consueto, et mo al pre- 
sente se usa ; et con questo mezzo , perchè i denari della detta 
gabella sono per li fanti et soldati , debbano pagarsi delle entrate 
della Camera , come se fanno al presente. 

Dominus contentatur. 

26. Item degnese la vostra Signoria che nella detta vostra 
città de Tode sia sempre un valente et buon maestro de gram- 
matica , acciocché li nostri figliuoli , vostri servitori , possano im- 
parare le virtù , et guardarse dalli vitii et dalle cose lascive , et 
sia pagato delF entrate della camera della vostra città , et con- 
tado de Tode , com* è al presente , et el salario suo sia ottanta 
fiorini Tanno. 

Dominus contentatur. 

27. Item . perchè la vostra città de Tode è molto guasta de 
mura, degnese la V. S. per riparatione et acconcime d'essa con- 
cedere dell' intrate della Camera , da questo indietro , al detto 
comune de Tode per quel tempo alla V. M. S. parerà et piacerà. 

Dominus contentatur dare prò reparatione murorum prò duo- 
bus annis singulo anno ducatos ducentos , et deinde ad benepla- 
cilum Dominationis sue. 

La città di Terni nel Wl col tributo di dieci marche di argento in ogni anno. 

La terra di Cesi nel 4323 col tributo di un palio. 

La terra di S. Gemine nel 4328 col tributo di un palio e di un cavallo. 

Il castello di Poggio Azzuano nel 4346 col tributo di un palio. 

Il castello di Messenano nel 4396 col tributo di un palio. 

II castello di Arezzo nelle terre arnolfe nel 4332 col tributo di un palio. 

Il castello di Montecchio nel 4332 col tributo di un palio. 

Il castello di Appomonte in cpiel d' Assisi nel 4396 col tributo di un palio. 

II castello di Foce nel 4! 48 col tributo di un palio. 

Il castello di Castagnola in quel di Spoleto nel 4ò03 col tributo di un palio. 
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28. Itera , degnese la V. M. S., dal dì che V iDtpate della Ca- 
mera saranno della M. V. concedere quattrocento fiorini Tanno per 
rifare il ponte de Cuti ('l), al quale è fatto bello e buon principio, 
et fondata una pila , et questo per honore et stato della S. V., per 
potere a vostra volontà bavere presto el transito oltre fiume, 
per andare nel Patrimonio , o in qualunque parte vi piacesse , et 
sarà utile ali* iutrate della Camera vostra , che è una delle mi- 
gliori strade de Tede , et sirà gratissimo a tutta la comunith 
de Tede. 

Dominus vult habere meliorem informationem , et deinde 
providebit. 

29. Item , degnese la M. V. che el comune vostro de Tode 
possi eleggere el cancelliere del comune de Tode , considerato che 
sta sempre alle spese de' signori Priori , et sempre assiduo sta con 
loro a scriver le faccende del comune , che de dì e notte conviene 
continuo dimorare in palazzo, et de mese in mese sia pagato 
dalla camera come al presente, et come è usato. 

Dominus conientatur. 

30. Item, degnese la V. M. S. che tutti ambasciatori, cavallari, 
corrieri et messi si mandassero per il Comune se debbano pagare 
delle intrate della Camera de detto Comune et vostra. 

Dominus contentatur. 

31 . Item, conciosiacosachè Toffìcio del defensore (2) ce sia stato 
sempre , et piti un indice valente , et addottorato , degnese la 
M. V. per r avenire ce sia similmente un dottore al detto offìtio 
con salario, et famiglia, et modi usati, et con quella dignità, ju- 
risdictione , et proventi. 



(i) Pontecutè sul Tevere a tre miglia da Todi, sulla strada che conduce 
ad Orvieto : all' entrata del ponte vi era una torre fortificata ; il castello era 
cinto di mura , il comune vi teneva guarnigione. 

(2) Il Difensore aveva giurisdizione criminale e civile , conosceva de' ri- 
corsi e degli appelli dalle sentenze date dal giudice ; giudicava sul danno dato; 
quando ne fosse richiesto dava consigli ai Priori ; invigilava che i foresi non go- 
dessero pascoli nel Comune, né vi avessero soccite di bestiami. Dalle sentenze 
del Difensore si appellava ai Priori. Il Difensore faceva il sindacato ai Priori, 
ed agli altri officiali del comune , usciti che fossero d' ufficio ; a tal uopo rice- 
veva in una cassetta le denunzie secreto , ne esaminava in secreto i testimoni, 
e portava giudizio sulla verità dei reclami : e lacerava le denunzie calunniose. 
Nel comune di Firenze non trovo che vi fosse questo officio del Difensore. 
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DomìDUs contentatur. 

32. Item coDciosiacosachè il castello d* Ilei (4) del nostro contado 
isi brugiasse quasi tutto poco tempo fa , et sia utile castello alla 
€ittà de lode, et per il detto brugiare lì homini de detto castello 
se volessero partire, et per mantenerli a ciò, et non rimanesse 
inhabitato , li fosse concessa per li magnifici signori [Priori V im- 
munità per dieci anni , et per il Governatore per cinque anni , 
degnese la M. V. S. de vostra usata benignità et de gratia speciale 
la detta immunità confirmare. 

Dominus aliter providebit. 

33. Item degnese la detta V. S. concedere che li denari dei 
malefitii si debbano mettere in acconcime de^ palazzi del comune 
de lode , et per li mattonati de le strade della vostra città de 
Tede , come se fa al presente, a ciò che li detti palazzi non man- 
chino , et quelli et le strade della città se conservino. 

Dominus contenta tur more solito. 

34. Item degnese la V. E. S. de vostra benignità et gratia 
speciale levare via in tutto la gabella de la carne : finito el 
tempo de li presenti gabellieri de la carne , la qual cosa facendo 
la S. V. compiacerà molto a tutto il popolo generalmente , et a 
tutti li homini della vostra città. 

Dominus aliter providebit. 

35. Item, conciosiacosachè per il comprare della gabella grossa 
sia stata gara tra li cittadini , tra li quali è stato per occorrere 
pericoli et scandali assai, et per ovviare Tosse fatto un decreto 
che si dovessero imbossolare cento cittadini in dieci pallette , i 
quali ogni anno alli tempi debiti, sorte et fortuna, se debbano 
trarre ; degnese la M. V. S. per bene et consolatione de questa 
città , et per obviare a li scandali , approbare el detto decreto , ' 
et che quelli saranno , sorte et fortuna , cavati del bussolo deb- 
bano haverla per dodeci centonara de fiorini , et non più né meno, 
come nel detto decreto se contiene. 



(4) Hcì, castello posto a tramontana sulla via perugina a cinque miglia da 
Todi. Nel 43iO i Perugini vi accamparono nella guerra che fecero al comune 
di Todi , terminata colla rotta data ai Todini a Montemolino sulle rive del Te- 
vere. Nel i3ii Hci teneva pe' Guelfi , ed i Ghibellini vi entrarono e lo guastarono. 
Nel 4484 gli abitanti furono esentati dalla gabella perchè ricostruissero il castello, 
dacché lo Sforza non avea tenuto la parola di riedificarlo. 

6 
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DomiDUS contentatur. 

36. Item, che tutte le altre gabelle , cioè quella del mosto et 
l*àltre, se vendano per el vostro camerlengo publicamente a suono 
de tromba, dove se usa, et non in altro luogo, né in altro modo, 
et con quelle voci et cooimodi usati nauti che papa Eugenio fosse 
creato et secondo appare nelle reformationi del comune de Tede: 
et questo per obviare a molti scandali ce possono occorrere, non 
facendo com' è stato usato , come più volte è stato per accadere. 

Dominus contentatur. 

37. Item conciosiacosachè per papa Martino et papa Eugenfo 
fosse concesso che la chiesa di San Fortunato (1) havesse dalla 
Camera venti fiorini Tanno per salario de un buon lettore .et per 
altre spese necessarie, degnese la M. Y. S. la detta concessione 
confirmare, et di novo concedere che la detta chiesa et convento 
di essa habbia per cagione predetta dalla Camera del comune de 
Tede li detti vinti fiorini. 

Dominus contentatur. 

38. Item, conciosiacosachè nella vostra città de Tede per an* 
tica usanza nella festa di Pasqua rosata sia solito far correre un 
palio di rosato di prezzo di trenta fiorini d*oro Tanno, et da papa 
Eugenio sia stato confirmato ^ degnese la M. Y, S. volere confir- 
mare et concedere che dell' intrate della Camera si paghino li detti 
trenta fiorini d'oro l'anno, come è stato consueto. 

Dominus contentatur. 

39. Item, degnese la M. Y* S. confirmare la tavola delle infra-* 
scritte spese de la Camera del Comune^ cioè: 

Dominus contentatur. 

El salario de' signori Priori, il quale ascende alla quantità dì 
fiorini mille ottanta d'oro l'anno; 

El salario del Cancelliere ascende V anno £|Ila quantità de ot- 
tantaquattro fiorini; 

El salario de' famigli . de' signori Priori ascende all'anno alla 
quantità di cento otto fiorini; 

Le spese per vestimenti di detti famigli, de' trombetti, pifari 
et campanaro del Comune ascende Tanno alla quantità di fiorini 
settantasette d'oro; 

(4) La chiesa (fi San Fortonato fii principiata a q)ese del comune nel 4S9I4 i 
è uno dei più vasti templi che sia neH' Umbria , egregio monumento di stll« 
gotico, ricco d'ornati e d'intagli. 
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El salario del GampaDaro del Comune ascende V anno alla 
quanlitè dì fiorini dodici d' oro ; 

£1 salario del Moderatore della piazza ascende V anno alla 
quantità di fiorini due, e due libre di denari; 

El salario del Capitano ascende V anno alla quantità di mille 
duecento fiorini d'oro; 

El salario del Defensore ascende V anno alla quantità di tre- 
cento fiorini d'oro; 

El salario del Camerlengo et del Notario della Camera ascen- 
de V anno alla quantità di centotrentadue fiorini d' oro ; 

El salario de' Guardiani delle porte della città ascende l'anno 
alla quantità di fiorini centovinti d' oro ; 

El salario de' Sindicatori delli offitiali , et de' Riveditori delle 
ragioni , et de' libri del Comune ascende l' anno alla quantità de 
trecentociqquanta fiorini ; 

El salario del Massaro del Cpmune ascende l' anno alla quan- 
tità di fiorini sette ; 

El salario del Maestro dell' horologio ascende alla quantità di 
fiorini sei l'anno; 

El pallio che si corre nella festa di Pasqua rosata ascende a 
fiorini trenta l' anno ; 

L'elemosina della chiesa di San Fortunato ascende a vinti 
fiorini l'anno; 

El salario de' ambasciadori, corrieri, cavallari, cera, carta, et 
inchiostro, et molte altre spese straordinarie, ascende l'anno a 
trecento fiorini. 

Lo-j-co Sigilli D. Francisci Sfortiae Vicecomitis. 

Lo-j-co Sigilli Comunis Tuderti. 

Acta sigillata conclusa fuerunt antescripta capitula in campo 
prope Charcarellas die 42 martii 1434. 

Ego CoQtutius mea propria manu de mandato subscripsi. 
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IV. 

PATTI DI DEDIZIONE DEL COMUNE DI TODI A NICCOLÒ V PAPA. 

Copia memorialis capitulorum Comunitatis Tuderti signa- 
torum a Nicolao V papa anno 1448. 

In nomine Domini Nostri lesu Gbristi. Memarìa et ricordo a voi 
circumspecto nostro ambasciadore Francesco di Matteo. 

Primo. Ricomandare la comunità de lode , signori Priori et 
altri offitiali et cittadini , precipue messer Iacopo et messer An- 
drea , alli beati piedi della Santità de nostro Signore. 

Item, suplicare se degni, per soddisfatìone delli homini de 
Foce(1) che li offitiali del detto luogo siano cittadini de Tode, et 
conservino continuo lo stato et obedientia della Sua Santità, e di 
santa Chiesa ; overo almanco reiezione del detto offitiale spetti alli 
homini de detto castello, eleggendo et nominando tre nomi de li 
quali la Sua Santità, ovvero el Rettore del patrimonio, ne confermi 
l'atto; et juri ei detto offitiale nelle sue mani; et questo nel fine, 
non potendo ottenere in altra forma. 

Placet Domino nostro quod comunitas dicti Castri eligat se- 
cundum formam statutorum , et Dominus noster , aut Rector pa- 
trimonii conBrmabit , dummodo non siut de civitate Tudertina 
aut Amerìna. 

Conciosiacosa nel presente tempo per la corrottìone delF aere 
sia remasta la città de Tode vacua, et per questo li adversarìi et 
usciti d' essa habbino pigliato animo per turbare el presente Stato 
pacifico et ecclesiastico, piaccia alla Sua Santità se possano punire 
quando fossero tornati in fallo et delitto , secondo la forma dei 
nostri Statuti , et che nisun altro locotenente , commissario , go- 
vernatore, ovvero offitiale possa impedire tale esecutione et punì- 
tioue sotto alcun quesito colore. 



(4) Foce, nella diocesi di Amelia, fu feudo del conte Andrea Equitani Cesi, 
cui lo concesse Bonifacio IX ; nel 4423 si suggellò al comune di Todi , che vi 
mandò deputato a mantenerlo in devozione Carlo Antonio degli Oddi. 
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Placet Domino nostro quod si delinqueriojb puniantur secandam 
formam statutorum; et quod gubernator, nec alius offilialis suae 
Sanctitatis possit impedire justitiam super inde. 

Item , perchè secondo la stima fatta del monaslerio di Montt)- 
santo , et dato modo certo a pagare trecento fiorini , et già co- 
menzati a deponere a uno idoneo mercatante per acconcime del 
monasterìo delle monache di San Francesco dell'ordine de Santa 
Chiara , il quale sta dentro alla città de Tode , et deve tenere 
clausura, piaccia alla prefata Santità commettere li signori Priori 
de Tode habbiano ad ordinare la detta clausura et acconcime ac- 
ciocché i donare se spendano senza fraudo , et la detta religione 
se conservi con la debita ooestà et honore de Dio. 

Placet domino nostro quod expendatur in illa clausura, acce- 
dente consensu mooialium. 

Item , degnese la prefata Santità le cause et questioni mosse 
overo da moversi contro alcuni cittadini della città de Tode nelle 
prime et seconde istantie , se facciano In Tode , qualunque altra 
costitutione in contrario non obstante. 

Placet domino nostro , quod conservetur consuetudo observari 
consueta temporibus felicis recordationis Martini et Eugenii sum- 
morum Ponti ficum. 

Item , considerato la Sua Santità se degnò concedere per capi- 
toli che nel bussolo e nella creatione de' Signori Priori della città 
de Tode non se impacciasse alcun legato, governatore o locete* 
nente della Sua Santità, degnese similmente concedere che etiam- 
dio per alcuna cagione non se debbiano interponere , uè possano 
impedire, retardare, o tollero in tutto, overo in parte , el salario 
deputato alli detti Priori della città predetta. 

Placet domino nostro quod servetur super hoc consuetudo ob- 
servari solita temporibus Martini et Eugenii summorum Pontifi- 
cum, et sic non impediatur solutio si non consuevit irapediri. 

Item , essendo la maggior parte de' contadini del contado de 
Tode poveri per le guerre et stantie de homini d' arme , onde 
appena possono vivere , si non vendono le loro derrate , degnese 
la prelibata Santità decernere et mandare che nisuno posto, loco- 
tenente , tbesaurario , et offitiali , et in qualunque altro nome et 
dignità fosse per la Sua Santità nella prefata città possa né 
debba gravare alcun contadino del detto contado a donare legna, 
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paglia , altra derrata non procedendo de propria volante de 
chi volesse donare. 

Placet domino nostro. 

Item , si per caso la Sua Santità deliberasse mandare al go- 
verno di questa sua devota città alcun preiato, degnese, massime 
in questi tempi sospetti , mandare persona fidata al presente ec- 
clesiastico stato prò bone et pacifico regime di essa città et suo 
distretto. 

Placet domino nostro. 

Item , raccomanderete il presente cancelliere a li piedi de Sua 
Santità , come creatura devotissima a essa , et persona fidata et 
accetta al comune de Tede. 

Dominus noster habebit eum semper commendatum. 

Item conciossiacosaché de XIV famiglie , ovvero Massari , o 
case del castello d'Appomonte (4) le XI concedessero ogni loro ra- 
gione al comune de lode, et nella detta tenuta il detto Comune ce 
habbia una grandissima parte delle possessioni de' figli de Ranieri 
donate al detto Comune , et fosse supplicato alla prefata Santità 
de nostro Signore li piacesse confirmare la detta concessione et 
castello et tenuta et jurisditione de esso : la qual cosa la Sua 
Santità confermò et concedette pienamente per capìtolo a messer 
lacomo degli Atti et Cataluccio ambasciadori del detto Comune , 
et conciossiacosa da poi Pietro de Ioanni de messer Crispoldo ri- 
cevuta la concessione di sette famiglie non proprie d'esso castello, 
habbia dalla detta Santità ottenuta la bolla della tenuta di detto 
luogo ; piaccia alla Sua Santità , al detto Comune, il quale ha ra- 
gioni potiori, et priori, et ha preso il reggimento et protetione d'esso 
castello et fatto murare per vigore del detto capitolo , etiam a 
mente delle dette concessioni, confirmare la detta concessione de 

(4) Pomonte fu fabbricato dagli uomini di Gualdo Cattaneo nel 4430 ; e fu 
COSI denominato per esser posto sui confini fra Todi ed Assisi nel versante orien- 
tale ; si sottomise a Todi nel 4428. Niccolò V lo concesse in feudo a Pietro ed 
Ugolino di Giovanni Crispolti , perugini , ed ordinò al vescovo di Ancona che 
loro ne desse il possesso, e stabilisse il canone annuo che retribuir dovevano 
alla Santa Sede. Calisto III con breve in data 4 febbraio 4457 lo restituì ai To- 
dlni ; ne nacque lite fra i Crispolti ed il comune di Todi ; i Crispolti V ebbero 
da ultimo perchè i Perugini , eletti ad arbitri della lite, loro lo aggiudicarono in 
forza delle concessioni fatte in loro favore dai Papi Niccolò V, Leone X, Adria- 
no VI , e Clemente VI. 
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jurisditione et territorio d' esso castello , revocando ogni bolla et 
altra concessione fatta d'esso a qualunque , altra cosa in contra- 
rio non obstante. 

Placet Domino nostro quod dominus Gubernator Spoleti cogno- 
scat de juribus utriusque partìs, et referat eidem domino nostro, 
qui habita relatione providebit justitia mediante. 

Ego Petrus de Noxeto Sancti Domini nostri Segretarìus , de 
mandato Sanctitatis sue suprascriptas petitiones , ut moris est , 
signavi manu propria , et manu prefati Domini nostri subscriptas 
annulo suo segreto signavi. 

Datum Romae apud Saoctam Mariam Majorem , die S3 septem- 
bris U48, Pontificis Domini nostri anno II. Loco -f annuii. 
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APPENDICE 



Addì SO agosto 43^ entrò in Todi il Bavaro: adunato il Consi- 
glio generale, Andrea degli Atti propose che il Podestà con 34 Savii 
avessero per lutto il mese l'arbitrio di ordinare e provvedere 
alla cosa pubblica. Gli eletti furono Andrea di Ranuccio degli Atti, 
Francesco Chiaravalle , Taddeolo di Fioccolo , La Vecchiarella , 
Cecco di Nallo, Nallo di Masciolo, Odello di Tedino degli Oddi, 
Ugolinello di Odduccio, ser Jacopo di Uanucolo, ser Pandolfo , 
Masciolo di Marocco degli Atti , Balduccio dì Nino Chiaravalle , 
Roberto di Gregorio Trentaquattro, Nallo di Rustico Mili , Gentile 
di Efrigo, Albertino di Masseo , Monnetto dì Masseo Massei, Poc- 
cio di Roberto , Pietro di Benvenuto , Andalo di Jacobello Bene- 
dettoni , Juccio di Guerriscìo degli Oddi , Bartolello tìì Corrado 
Corradi , messer Zolo , Grozio di Vivieno Pontani. 

Questi savii deliberarono nello slesso giorno che si donassero 
diecimila fiorini d'oro alF imperatore ; ed all' uopo imposero un 
dazio , dal quale né chierico né privilegialo alcuno fu immune : 
decretarono di prendere a prestito seimila cinquecento fìorìni , e 
che la moneta si cambiasse per far dono all' imperatore dei fiorini 
d'oro in oro; e gli fecero pagare, per complemento di altri dieci- 
mila fiorini promessigli prima ch'entrasse in Todi , altri settecento 
trentaquattro fiorini. 

Il S5 agosto i detti Saint donarono a due cortigiani dell' im- 
peratore cento fiorini d*oro per ciascuno , ed al cancelliere ed 
ai camerieri dieci fiorini d'oro per uno. Al 29 di agosto con Vanne 
Ubaldini da Susinana podestà, delegarono ser Pietro di Andrea 
d'Amelia , Camerlengo del Comune , quale procuratore per presen-» 
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tare al Bavaro la podesteria di Todi , ch'egli accettò presenti An- 
drea degli Alti, Francesco Gbiarnvalle , Masciolo degli Atti, Od- 
dello degli Oddi , Bartolello Corradi , Nallo Mili ; e costituì suo 
Vicario in detto oITicìo Baldino conte di Marsciauo , e ne lo in- 
vestì, e n'ebbe il giuramento nella sala del palazzo vecchio 
de* Priori. Addì 30 di agosto , nella sala del palazzo nuovo del 
Comune, Ludovico nominò capitano delle milizie pedestri e del- 
Vaccavallata del Comune Ugolino conte di Baschi , collo stipendio 
di cento fiorini d'oro al mese , e rimise in città il fuoruscilo 
Pietro di lacobello. Di tutti questi atti si rogò ser Donadeo di 
mastro Angelo d'Amelia , notare del Comune. 

Nel dì 49 ottobre 1329 congregatosi il Consìglio generale co- 
stituì sindaci e procuratori del Comune Giacomo di Ranuccio, e 
Guglielmo di Giacomo , perchè comparissero , a nome del Comune 
e del popolo, innanzi al cardinale di San T0odoro^ legato apo- 
stolico , per giurare Posservanza degli ordini del papa e del suo 
legato , e rinunciassero al possesso della terra di San Gemine. 
Furono inviati ambasciadori al papa in Avignone Francesco di 
Belluccio di Nino Chiaravalle , Nicola di Andrea dì Francesco , 
Francesco di Andrea dì Ranuccio degli Atti , Lello di Ciuccio di 
Angelarìo Stefanucci , perchè a nome del Comune dimandassero 
venia delle colpe , e chiedessero che la città fosse rimessa in 
quello stato, in che era prima della venuta del Bavaro. Bi tal 
atto si rogò ser Stefano di Durastante da Siena. 

Ecco la lettera indirizzata al papa dal Comune : 

a Sanctissimo in Christo Patri et Domino , domino lohanni , di- 
vina Providentia sacrosanctao universalis Ecclesiae dìgnissimo 
Sumroo Pontifici. 

<c Regimina, Consilium, et Comune civitatis Tuderti cum humil- 
lima subiectioue se prona pedum ad oscula beatorum. Ut a cujus- 
lìbet tenebrae vinculis solveremur, in quam dici posset nos ali* 
qualiter contra Vestram Dominationem piissimam incidisse , ve* 
nerabilis in Christo patris et domini lohannis divina et Vestri 
gratia , Sancii Theodori Diaconi Cardinalis , Yestraeque Sanctitatis 
legati , totaliter nos et nostra subiecimus potestati ; a piotale cujus 
tantum luminis emanavit in nos , quod qualiter dictae nubis ma- 
culam a propriis cordibus extirpavit, excessus quoslibet perpe- 
tratos nobis ad suorum mandatorum indulgentiam alacriter ve- 
nientibus indulgendo. Ob rem et anhelanles benedictionem a Patre 
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receptam coàfirmarì per avum^ de vestraeque recipere plenitu* 
dine potestatìs ìnduIgeDliam commissorum , prò super bis quibua* 
dam reverenler coram vobis oretenus explìcandis, ad Vestram 
Pateraitatem clementissimam destinamus Sindacos ìnfrascrìplos , 
civesque nostros nobiles et prudentes, plenarie de nostrarum 
mentium intentìonibus informatos, Vestrae Majestati piissìmae 
humililer supplicantes quatemus in exponendis per eos dignetur 
uli nobis dare fidem ». 

A che riuscissero tali ambasciadori non sì conosce: nel 17 ago- 
sto 4332 si adunò il Consiglio generale, presente il podestà Gio- 
vanni di Bunaparle Gramonli d'Ascoli cavaliere, ed il capitano 
Raniero dì Porrina de Casulis cavaliere , e creò sindaci , procu- 
ratori , nunzi speciali Ranaldo Caroccio , Lello Stefanucci , laco- 
bello di Oddone, Giocolo di Gualfredo, Simone dì Arriguccio, 
Jonlula rettore della chiesa di Santa Reslituta, perchè si presen- 
tassero al papa ed ai cardinali, e dimandassero loro perdono 
per aver dato la città di Todi favore al Bavaro ed all'antipapa , 
ai ribelli Vanne da Susìnana, Baldino e Cecco da Marsciano, Gio- 
vanni di Sciarra Colonna , per essere stata contumace agli ordini 
del cardinale di San Teodoro, per aver violato l'interdetto; per- 
chè chiedessero l'assoluzione di tanti peccati e la restituzione in in- 
tegro della fama , onori, privilegi e benefici, come nel pristino stato; 
perchè affermassero essere i Todi ni veri cristiani cattolici , e giu- 
rassero fedeltà al pontefice ; alla quale mancando il Comune si 
sottoponeva alla pena di duemila marche d'argento. A che riu- 
scisse tale ambasceria dai documenti rimasti non si deduce. 

Per un rogito di sor Bartolo di Gualtiero nel 42 dicembre 4332 
sappiamo che una nuova ambasceria mosse da Todi ad Avignone 
al pontefice per ottenere la desiderata riconciliazione colla Santa 
Sede. Gli otto conservatori della libertà e del pacifico stato di 
Todi e suo contado fecero giurare agli ambasciadori lacobello 
Trentaquattro, Ranaldo Caroccio , Lello Stefanucci , Simone Astan- 
collo, Nicola di Manne di non consentire ad alcuna sottomissione 
che ledesse la libertà y le franchigie e l'onore del Comune , sotto 
pena dell'avere e della persona ; ed in guarentigia di compiere 
il mandato, quale l'avevano ricevuto, gli ambasciadori presen- 
tarono dei fideiussori. lacobello Trentaquattro presentò Leone 
di Monaldo Leònij ; Lello Stefanucci Iacopo di Tommasuccio ; 
Simone Astancolle e Nicolo di Manne presentarono Andreello 
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di Cola Stefanocci, sopraonominato TrufTaglìoae ; Rinaldo Garoc- 
ciò presentò Ranuccio di Marchello Marchelli. Pur questa amba- 
sceria non riusc\: il papa voleva privare i Todini della libertà e 
dello stato. 

Nel 1 342 ai 26 di maggio , essendo podestà Nerìo di Nerio di 
Raniero Loteringhi da Siena , e capitano Bertuccio Boccaccio da 
Venezia, si adunò il Consiglio generale nella sala del palazzo vec- 
chio ; e con 263 voli favorevoli , ed undici contrari , si elesse 
sindaco e procuratore Andato Benedettoni , dottore in legge , per- 
chè andasse al papa in Avignone supplicandolo togliesse T inter- 
detto. Nel 4344 a dì 5 ottobre Àndalo concordò con papa Clemente 
sesto e cinque cardinali, che fosse tolto F interdetto^ che si 
pagassero alla camera apostolica diecimila fiorini d'oro in due 
rate , e sottomise la città , comune e popolo di Todi e suoi 
beni , a tutte le giurisdizioni reali personali e spirituali della Sede 
Apostolica ; si obbligò pel Comune di edificare una chiesa ad onore 
di San Pietro e di San Clemente , colla dotazione perpetua a due 
cappellani di venti fiorini d'oro alFanno ; riserbando al Comune 
fra tre mesi prossimi la ratifica dei patti. Di tal atto si rogò nella 
camera del papa il chierico Giovanni Pastore da San Paolo della 
diocesi di Aquino. .11 Comune non accettò i patti , e V interdetto 
continuò sino al 4353; quando i Todini, per dar favore ai cardi- 
nale Egidio d'Albornoz, mandarono sotto le sue bandiere due com- 
pagnie di cavalli e tre di fanti, in servigio della sede apostolica. 
Papa Innocenzo VI con sua bolla del 27 dicembre 1353 ringraziò 
il Comune , lo pregò di rilasciare ancora per qualche tempo le 
dette compagnie in aiuto al Cardinale , e promise un'onorevole 
ricompensa a suo tempo. Nel 13 settembre 4354 con bolla spedita 
da Villanova diocesi d'Avignone, il papa rivocò 1' interdetto, ed il 
vescovo Ranuccio degli Atti la pubblicò in Todi nel 49 giugno 4355. 
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